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Le prossime ( t a s s i m i  bancarie
L ’ im prudente indugio frapposto tra la rivelazione 

del male e la presentazione del rim edio o della s i­
stemazione ha resa molto difficile, a nostro avviso, la 
soluzione della questione bancaria perchè, trattandosi 
di tanti e cosi svariati interessi ha sollevala una serie 
di considerazioni e di riflessioni, ciascuna delle quali 
può essere impotente a sospendere il movim ento, ma 
che nel complesso possono creare dei gravi im ba­
razzi.

Se l’ azione del Governo fosse stata rapida e 
pronta, come la gravità dei fatti e la natura stessa 
della situazione domandavano, le opposizioni che 
oggi qua e là si manifestano, e che possono co­
stituire un pericolo, non sarebbero nem m eno sorte. 
Nè con ciò vogliamo dire che sarebbe stata bene 
una soluzione affrettata per im pedire la riflessione; 
noi siamo sem pre convinti e crediamo che tutti deb­
bono esserlo, che ormai la questione bancaria è stata 
in Italia studiata ed esperim entata più che non sia 
necessario. I fatti di tutte le specie hanno dim ostrato 
dolorosamente quanto fosse condannabile il sistema 
basato sulla legge 1874 e come fossero nel vero 
coloro che propugnavano la Banca Unica di emis­
sione. Ma lamentiam o che sia m ancata una soluzione 
pronta ed ardita perchè appena svelato tutto il di­
sordine bancario che esisteva, il rim edio non poteva 
sorgere che da un  altissimo concetto di interesse ge­
nerale ; —  infatti dopo le rivelazioni dell’on. Colo- 
janni e dopo i prim i risultati dell’ inchiesta che quelle 
rivelazioni confermavano, il paese seguì le pronte 
trattative per la costituzione della Banca d’ Italia, 
senza che nem meno un principio di opposizione sor­
gesse. Oggi i progetti, i piani, le proposte si molti­
plicano, le diffidenze, i m alcontenti, le esigenze, le 
arditezze si manifestano ; e la unilateralità della r i ­
flessione va preponderando e soffocando il sentim ento 
più largo e più generale del pericolo che dapprim a 
dominava.

Ecco i Banchi M eridionali, che dapprim a non si 
erano fatti vivi, che votano ordini del giorno ed 
escono da quel riserbo, nel quale pareva che, a ra ­
gione, si contenessero ; —  ecco gli azionisti delle tre 
Banche che dom andano, prim a che di approvare le 
convenzioni stipulate, su  quale affidamento possono 
votare ; —  ecco altri che non possono nascondere tutto 
d pericolo dell’ essere stati ritirati dalla circolazione a 
rischio e pericolo della Banca Nazionale i biglietti 
della Banca Rom ana ; —  ed altri ancora si doman 
daño perchè agli azionisti della Banca Rom ana, che 
dovrebbero aver perduto tutto il capitale si con­

cedono 450 lire per azione e ciò a spese degli azio­
nisti delle altre Banche; e qua si propone di costituire 
una nuova Banca, il cui capitale sia vergine da ogni 
contaminazione di immobilizzazioni e di sofferenze; —  
là si propone addirittu ra la trasformazione dei B an­
chi meridionali in Banca di S ta to ; —  e vi ha per­
fino chi, non abbastanza am m aestrato dalla esperienza 
propone che si mantenga lo stata quo, ricostituendo 
anche la Banca Romana con nuovo capitale.

Il solo che tace è quello che avrebbe dovuto par­
lare. — Il Governo, il quale se non avesse sciupata 
la propria autorità nei cinque decreti-legge del no­
vem bre, quattro, almeno, dei quali non avevano nè 
giustificazione, nè urgenza, aveva veram ente nella 
questione bancaria il vero caso di esercitare questo 
sistema di decreti-legge, che sarebbe sem pre stato in­
costituzionale, ma che nella gravità dei fatti poteva 
trovare una attenuante. Invece dopo aver rivelali i 
disordini profondi della situazione bancaria, il Go­
verno ha lasciato il paese senza guida nella propria 
condotta, ed è avvenuto che, passalo il primo mo­
mento di sbalordim ento, da tutte le parti sorgessero 
progetti per sostituire quello del Governo, ohe si fa 
ancora aspettare.

Alla fine del mese avranno luogo le assemblee 
generali delle tre  Banche per azioni ; e già si sa che 
saranno assemblee per lo meno vivaci, in  quanto 
molti azionisti intendono di non dare il loro voto, 
senza sapere che cosa votano. Che cosa potranno ri­
spondere le Amministrazioni quando saranno richie­
ste delle basi principali del nuovo progetto? E  quando 
gli azionisti dom anderanno il tenore e soprattu tto  la 
attendibilità degli affidamenti? Gli azionisti delle tre 
Banche accetteranno senz' altro le convenzioni con­
cordate per la liquidazione della Banca Rom ana, 
senza sapere in base a quale progetto di legge sor­
gerà la nuova Banca e quindi quale correspettivo il 
Governo intende di dare agli azionisti che si assu­
mono la liquidazione della Banca R om ana?

Avrem o lo spettacolo che gli azionisti stessi det­
teranno ed approveranno le condizioni per le quali 
accettano le convenzioni e quindi getteranno le basi 
del futuro progetto ?

Mai, crediam o, si è vista una situazione più  strana 
e più anorm ale di questa, e se era spiegabile che 
tale fosse nei prim i g io rn i, è inconcepibile come 
possa prolungarsi di più. Bisogna non farsi illu­
sione e convincersi che la pubblica opinione è af­
faticata da questo stalo di incertezza, e tale sentim ento 
si ripercuoterà molto sensibile nelle prossim e as­
semblee.

A rendere possibile che non sorgano nuove cause 
di imbarazzo, noi ci perm ettiam o di consigliare agli
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Amministratori delle tre  Banche, di ottenere dal Go­
verno espliciti e precisi affidamenti che possano es­
sere tem pestivam ente com unicati agli azionisti. Si 
tratta di molti milioni, e non ci pare che l’ Italia sia 
tanto ricca da poter credere che questi milioni si 
apporteranno ciecam ente ed a cuor leggero nella 
nuova im presa.

Troppi esempi si hanno della poca fede che m e­
ritano i proponim enti dei G overni, perchè non sia 
giustificato che in queste contingenze, molto gravi e 
solenni, il loro voto sia dato in base a qualche cosa 
di più che una vaga prom essa, E , ripetiam o, gli 
am m inistratori delle tre Banche opereranno saggia­
m ente se vorranno prem unirsi contro le probabili 
difficoltà, che nelle prossim e adunanze potrebbero in ­
contrare.

L ’ E SPO SIZ IO N E  F IN A N Z IA R IA
V eniamo ultimi a parlare della esposizione finan­

ziaria letta alla Camera dall’ on. G rim aldi, ma non 
si può dire che le cose dette dal Ministro del Te­
soro abbiano appassionato il pubblico. I giudizi emessi 
dalla stampa e dai circoli politici e finanziari, più 
che a contrasti di opinioni o ad analisi m inute, ac­
cennano ad indifferenza, e non nasconderem o che 
noi pure in questo m omento, discorrendo di quel 
docum ento, ci sentiamo dominati dalla freddezza colla 
quale fu generalm ente accolto.

Egli è, noi crediam o, che ormai il Ministero ha di 
troppo abusato delle chiacchiere e delle promesse 
e più che non convenisse si è mostrato avaro di fatti. 
Il Ministero Giolitti, dim enticando che traeva la sua 
origine dalle difficoltà finanziarie e che a quelle più 
di tutto  e prim a di ogni altra cosa doveva rivolgere 
lo studio e la attenzione, ha lasciato correre mesi e 
mesi senza concretare altra cosa che discorsi e p ro­
m esse. Siamo già alla metà di febbraio e nei nove 
m esi dacché si trova al potere, il M inistero nulla 
ancora ha saputo concretare. Non è da m eravigliarsi 
quindi se la pazienza scappa anche ai p iù  benevoli, 
e se nasce il sospetto che nulla dica perchè nulla sa.

Abbiamo letta la esposizione finanziaria e la ab­
biamo trovata nel suo complesso una parafrasi della 
relazione preposta al decreto di ottobre, che invocava 
lo scioglimetìto della Cam era, ed al discorso 3  no­
vem bre dall’on. Giolitti pronuncialo a Roma. Da al­
lora ad oggi nessuno dei progetti annunziati, tranne 
quello sulle pensioni, è stato concretato e presentato 
al Parlam ento. E ppure fino da allora ora stato so­
lennem ente affermato, fra il plauso di una grande 
maggioranza che la riforma delle pensioni era sem ­
plicem ente un  espediente di bilancio per togliere di 
mezzo il disavanzo e per procedere sicuram ente nella 
via delle riform e tributarie, per le quali doveva es­
sere  m argine sufficiente il proposto monopolio sugli 
olii m inerali.

Da ottobre a oggi le chiacchiere e le promesse 
sono state molte, ma i fatti, ripetiamo, non vi hanno 
corrisposto, e in questo momento, nel quale per tante 
ragioni il M inistero poteva avere l’ interesse di rial­
zare la pubblica opinione e trasportarla in aere più 
respirabile, richiam andola allo studio delle gravi que­
stioni della finanza, viene davanti al Parlam ento ed 
al paese con una voluminosa esposizione finanziaria,

che può essere prova della facilità di parola del Mi­
nistro  che la pronuncia, ma che non contiene un 
solo concetto degno della situazione e tale da ecci­
tare a qualche riflessione.

Tutta la parte della esposizione che riguarda lo 
stato del bilancio, è una rassegna contabile diligente, 
se si vuole, ma inutilm ente diffusa, perchè riassum e 
docum enti che devono essere noti al Parlam ento, e 
quindi non ha ragione di essere in bocca ad un Mini­
stro del Tesoro che non deve far la parte di Ragioniere 
generale. L’analisi della situazione attuale, specie come 
prodotto delle vicende degli ultim i esercizi, nulla 
contiene di nuovo nè nella sostanza, nè nella forma 
e si può senza danno om ettere di parlarne. Le r e ­
lazioni della G iunta generale del bilancio e special- 
m ente quella del Senato, non dicono nè meno chiaro, 
nè meno precisa quella verità che l’on. Grimaldi ha 
voluto ripetere senza « esagerato pessimismo e senza 
ingiustificato ottimismo. » Per quanto in Italia poco 
si studino la contabilità e la finanza, e per quanto 
sia lecito credere che pochi deputati vi dedichino 
cure speciali, si può r iten ere  che per essere state r i­
petute orm ai tante e tante volte le cause della d i­
minuzione delle entrate e dell’eccesso delle spese, 
l’influenza sul bilancio del conto pensioni, ed il con­
seguente movim ento del disavanzo, non vi sia più 
bisogno, quando nulla di nuovo si possa dire, di r i ­
petere quelle considerazioni.

I lettori quindi ci perm etteranno di non riassu ­
m ere e di non criticare questa parte della esposi­
zione finanziaria; nella raccolta de lVEconomista tro ­
vano sufficienti elementi per com prendere la situa­
zione che si riassum e in ciò : che il pareggio non 
si raggiunge nel 1 8 9 2 -9 3  e che appena abbia un 
avanzo di un  milione nelle previsioni il bilancio 
del 189 3 -9 4 .

N ulla di nuovo ci seppe dire il Ministro, nem m eno 
circa la riform a delle pensioni, e sulla concessione 
al Credito fondiario di far prestiti ai Comuni e alle 
Provincie. Nei due argom enti ci siamo in trattenuti a 
lungo nei num eri passati e quindi qui vi sorvoliamo.

P iù  interessanti assai avrebbero dovuto riuscire 
nella esposizione finanziaria i due temi del r io rd i­
nam ento delle finanze degli enti locali, e della r i­
forma tributaria. Nel primo il Ministro riconosce un 
« problem a u rgen te ,che  ha non poche difficoltà ed una 
grandissim a estensione ». Potrem m o citare esposizioni 
finanziarie di dieci e più anni or sono dove sullo stesso 
argom ento erano dette le stesse cose ; eppure m al­
grado l’ im portanza, l’urgenza e l’ estensione, nulla 
si è fatto.

Però qui il Ministro accenna a tre  concetti : uno, 
non nuovo certam ente, è il consolidamento del dazio 
di consumo, correggendo anche la elevata tariffa 
del dazio sulla voce « farina, pane e paste » che da 
tanti anni si riconosce eccessiva.

II secondo concetto è « a difesa dell’ agricoltura '» 
u n  lim ite della sovraim posta da sostituirsi al lim ite 
attuale « il quale —  dice il Ministro — non agisce 
orm ai se non come un  freno m eccanico, e cioè per 
gli incomodi che arreca ad am ministrazioni e con­
trib u en ti, e non per la v irtù  intrinseca del con­
trollo ». — Confessiamo di non com prendere da 
queste parole il pensiero del Ministro, ripugnandoci 
di vedere che allude alla funzione della Cam era e 
del Senato. Oggi il lim ite legale della sovraim posta 
è quello del triennio 1 8 8 4 -8 6 ; per eccederlo occorre 
una legge. Quale altro lim ite intende di proporre il
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M inistro? E  qual freno non m eccanico per farlo r i­
spe tta re?  E  perchè non una parola di spiegazione ?

Il terzo concetto va trascritto  testualm ente : 
« le tasse di famiglia e del valor locativo dovranno 
essere ordinate con metodo progressivo, com e l’in­
dole e la natura loro esigono. In  esse infatti può 
dirsi la progressività costituisce appunto la propor­
zionalità ».

Con circa 8 2 5 0  comuni che da meno di 50  abi­
tami vanno a più di mezzo milione, l’on. G rim aldi, 
se veram ente avesse studiata la questione della pro­
gressività della tassa di famiglia o del valor loca­
tivo, avrebbe avuto largo campo di gettare le linee 
generali di un  progetto, che poteva in questo mo­
mento attirare la attenzione di tutto il paese. Ma 
la parsim onia ed il contorcim ento della frase ci fanno 
temere che l’on. Ministro non ne sappia in propo­
sito più di quello che ne ha scritto.

Sull’altro argom ento la riform a tribu taria  il Mi­
nistro fu ancora più vago ed incerto ; riconobbe 
quella urgenza che tutti da tanti anni hanno p ro ­
clamata; accennò ai pericoli di una riform a tentata, 
quando non è consolidata la resistenza del bilancio; 
promise la perequazione, il sollievo alle classi meno 
abbienti, una più razionale ripartizione delle imposte, 
una tassazione più  esatta, una maggior considera­
zione di quelle classi di fronte ai tributi. Verba, 
verba, verba I

Quanto meglio se avesse esposto un  piano qual­
sivoglia di riform e ed avesse presentati i progetti 
relativi da attuarsi gradualm ente, ma che infondes­
sero nei contribuenti la fiducia che finalm ente vi è 
un Governo, che sm ette il sistema di vacue p ro ­
mésse, le quali orm ai sanno di canzonatura.

Saltiamo a piè pari le previsioni su i più lontani 
bilanci. L ’ on. Grimaldi ha creduto di spingere lo 
sguardo sino al 1905 -904 , e ciò poche pagine dopo 
di aver dim ostrato che si sono^ sbagliate le previ­
sioni dei bilanci in corso. — È  ozioso seguirlo in 
quella via del fu turo , quando tante difficoltà sono 
accum ulate nel presente.

In una m inuta analisi dei proventi doganali l’on. 
Grimaldi non risparm ia severi giudizi sugli effetti 
finanziari della nefasta tariffa doganale del 14  lu­
glio 1887. È  ben vero che il vino e la seta hanno 
provvidam ente in quest’ultimo anno ristabilita a l­
quanto la esportazione ; ma em erge dalle stesse con­
siderazioni del M inistro tutto il danno che il b ilan­
cio dello Stato e quello del paese hanno risentito 
da quella m alaugurata riform a e tutto il pertu rba­
mento che essa portò alla economia nazionale.

L’on. G rim aldi term ina l’esam e dei prodotti do­
ganali con queste parole « sarebbe atto inconsulto 
l’aum entare questa difesa, che a mio avviso, ha rag ­
giunto il massimo grado colla tariffa doganale 
del 1888. E  come non accetterò proposte, che ten­
dano a m enom are uno stato di cose, sul quale 
fidenti si sono assise le industrie , starò parim ente 
saldo nel proposito di non superare  lim iti, oltre i 
quali non è lecito spingersi. »

Siamo d’accordo col M inistro, che la stabilità de­
gli ordini doganali, è non ultim a condizione dello 
sviluppo industriale, ma la stabilità nel m a.e è in 
ogni caso dannosa; e meglio avrem m o accolta una 
coraggiosa prom essa di riduzione della tariffa per 
riattivare la pigra economia del paese, agevolando 
nuovi sbocchi.

Prim a di passare alle proposte di monopolio sugli

oli minerali e sull’ alcool, l’ on. G rim aldi passa in 
rassegna i diversi titoli delle entrate e con sottili e 
diligenti osservazioni cerca di rilevare quali possono 
dare aum ento naturale e quale entità tale aum ento possa 
avere negli oneri. Non seguirem o nem m eno qui il Mi­
nistro in questa disamino, per una semplicissima con­
siderazione, direm o quasi pregiudiziale. Sopra un  to­
tale reddito di oltre 420 milioni, l’ onorevole G ri­
maldi prevede un  aum ento naturale annuo di circa 
10 milioni, cioè meno del 0 ,84  per ce n to ; e pare 
a noi che non solo le condizioni della economia ita­
liana, oggi perturbata da tante e svariate cause, m a 
la stessa imperfezione degli strum enti di cui dispone 
la finanza, rendano oziosa una previsione spinta a 
così m inuta cifra. Con un bilancio nome l’ italiano, 
torm entato già da molti anni da una m utevole legi­
slazione tribu taria, la quale ha fallito a tan te previsioni 
per molte diecine di milioni ; con un  disordine ban­
cario sim ile al presento, e con tante cause di m a­
lessere, una previsione pari a quella tentata dal— 
l’on. G rimaldi è oziosa o tem eraria ; ed i dieci milioni 
di aum ento annuale che egli presenta sono una cifra 
inferiore al possibile scarto per cause im prevedibili. 
N on vale quindi la pena di soffermarsi nè su  quelle 
cifre, nè su quelle considerazioni, le quali mancano 
di consistenza.

All’ on. G rim aldi poi non è sem brata sufficiente 
la opposizione che da molte parti è sorta contro il 
proposto monopolio del petrolio è d  è venuto fuori 
col monopolio sugli alcool ; m a nè dell’una, nè del­
l’altra proposta ha presentato il progetto concreto, e 
sebbene egli afferm i che da persone e ditte solidis­
sim e gli sono pervenute offerte quasi conformi alle 
sue previsioni, non ha creduto conveniente di con­
cre tare , almeno per il petrolio, un disegno di legge. 
E  non si può d ire che dall’ ottobre ad oggi gli m an­
casse il tempo !

Com unque, il Ministro persiste ad afferm are che 
tra il prezzo attuale del petrolio in  mano al consu­
m atore e il costo di produzione, vi è un  m argine di 
43 milioni che lo Stato potrebbe guadagnare. Ab­
biamo già detto altravolta che crediam o errati i cal­
coli del Ministro e ad ogni modo riteniam o che lo 
Stato non possa essere capace di esercitare  una si­
mile industria più econom icam ente dei privati. Le 
proposte che avrebbe avuto il Ministro sono possi­
bilissim e, ma se anche in esse venisse contrattato 
un prezzo invariabile (ed è chiaro che il prezzo fisso 
è assurdo) e quindi fosse escluso Taum ento a danno 
dei consum atori, chi può assicurare che l’ appal­
tatore non si rifaccia sulla qualità di una  m erce 
tanto facilmente sofisticatole ?

Il Ministro dice, è vero, che al vantaggio finan­
ziario del monopolio « va associato quello che de­
riva alle classi popolari, le quali, m entre avrebbero 
il petrolio di qualità migliore e ad un prezzo non 
superiore alla m edia dei prezzi attuali nei vari centri 
di consumo, sarebbero garantite dalle frodi e dai 
pericoli di infortunio, » Sono belle parole, ma i 
fum atori italiani e quelli degli altri paesi dove esiste 
il monopolio governativo del tabacco, possono far 
testimonianza se sono garantiti dalle frodi, quando 
frode voglia d ire sofisticazione e falsificazione del 
prodotto 1

O ltreché persistere nel monopolio pel petrolio, 
abbiam o già detto che il M inistro propone quello 
sugli alcool ; e giustifica la sua proposta coi seguenti 
motivi : —  che Io Stato non può far getto della en­
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trata sugli alcool, ma anzi deve cercare di accre­
scerla per riportarla almeno al livello già ottenuto in 
altro tempo ; —  che una grandissim a quantità di 
m ateria prima non è utilizzata per una deplorevole 
deficienza di iniziativa privata ; — che gli 8 a 9 
milioni di quintali di vinacce che hanno una resa 
da 3 a 4 litri di alcool anidro per quintale possono 
fornire 300  mila ettolitri di alcool ; —  che il mo­
nopolio senza incrudire i tributi apporterebbe non 
lieve beneficio a ll’ industria, risolverebbe in modo 
perfetio la questione igienica, e darebbe alla finanza 
un  aum ento netto di più che 12 milioni sul credito 
attuale.

Anche qui una semplice considerazione : nel 1886-87 
la tassa di fabbricazione dell’alcool dava allo Stato 
37 milioni senza il monopolio ; vai la pena di costi­
tu ire  un pesante organismo come è un monopolio 
per ricuperare i 12 m ilion i?

Della questione bancaria il Ministro nulla disse : 
e di quella m onetaria disse quanto bastò per con­
statare il doppio insuccesso : quello generale della 
Conferenza di Brusselles e quello particolare del- 
l’ Italia per tentare di ritoccare la Convenzione m o­
netaria vigente colla lega latina onde im pedire l’eso­
do dei nostri spezzati.

LE STRADE FER R ATE  ITALIANE
esaminate sotto T aspetto finanziario

Non v ’ fe chi non sappia che nella costruzione delle 
strade ferrate italiane ha esercitato il m aggiore pre­
dom inio il concetto politico più che l’economico ed 
il finanziario. Ben lo avverte fin dal principio l ’autore 
anonim o di un pregevole scritto  sulle ferrovie ita­
liane esam inate sotto l’aspetto finanziario, che ha ve­
duto  la luce nella Nuova Antologia del 13 gennaio 
e 1° febbraio.

Ma se il lato politico ha avuto ed ha grande in ­
fluenza sull’indirizzo delle costruzioni ferroviarie ciò 
non toglie che l’ argom ento possa e debba essere 
considerato anche da un punto di vista strettam ente 
finanziario. È  questo il modo di tem perare le con­
seguenze alle quali si perviene badando più ai van­
taggi politici delle costruzioni che a quelli m ateriali, 
è anzi il solo mezzo per ¡impedire che per effetto 
di erro ri finanziari gravissim i, per abuso del credito 
pubblico, per eccessive immobilizzazioni di capitali, 
si vada incontro a risultati politici di natura dia­
m etralm ente opposta a quelli che m ediante le fer­
rovie vorrebhersi conseguire.

Perciò, pur facendo la debita parte al fattore po­
litico, pu r riconoscendo che alle costruzioni ferro­
v iarie  si connettono interessi molteplici e im portanti 
e che la considerazione della sola utilità o ripro­
duttività finanziaria delle ferrovie sarebbe non suf­
ficiente per recare  un giudizio completo ed esatto su 
di esse, ci pare utile tuttavia, che si analizzi quanto 
più è possibile la questione ferroviaria dal punto di 
veduta finanziario.

Non rifarem o qui la storia delle v icende attra­
versate dalle costruzioni delle ferrovie in Italia. Lo 
scritto succitato fornisce vari elem enti, che saranno 
letti con interesse e ad esso rinviam o volentieri il 
lettore desideroso di conoscerle. Gi lim iterem o quindi

a notare quali sono i risultati finanziari che si sono 
fino ad oggi ottenuti con la costruzione e con l’eser­
cizio delle strade ferrate, secondo i calcoli fatti dal­
l’anonimo scrittore.

Alla fine del 1892  si avevano in cifra tonda 14,000  
chilom etri di strada ferrata in esercìzio, le quali 
costavano più di 4000 milioni. Se poi si tien conto 
di quelle che sono in corso di costruzione, le quali 
si crede potranno essere ultim ate tu tte entro il 1898 
noi avrem o allora una rete di 13 ,730  chilom etri, a 
cui aggiungendo gli altri, che a term ini di legge 
dovrebbero appaltarsi, si arriverebbe a poco meno 
di 17 ,000  chilom etri. Nel quinquennio dal 1886 al 
1890 si aprirono all’esercizio 2637 chilom etri, ossia 
quasi un  quinto della in tera rete e vennero  spesi 
1200 milioni, cioè poco meno di tre decimi di tutta 
la spesa sostenuta nei 32 anni trascorsi dal 1860 
in  qua (milioni 4061). Il progresso annuo medio 
delle costruzioni, durante tale periodo, è quindi stato 
di 331 chilom etri, con una spesa di 240  milioni 
l’anno ed è da notarsi la circostanza che in nessuno 
dei periodi antecedenti si era dato alle strade ferrate 
uno sviluppo così grande e così dispendioso; i soli 
quinquenni che vengono dopo, per m aggior quantità 
di chilom etri costruiti, sono quelli dal 1861 al 1870, 
durante i quali si aprirono all’ esercizio in m edia 
per anno non più di 400  a 300  chilom etri con una 
spesa annua di soli 120 milioni.

La spesa sostenuta nel quinquennio 1 8 8 6 -9 0  non 
fu però tutta rivolta a nuove costruzioni, ma una 
buona parte venne im piegata pel pagam ento di conti 
a rre tra ti e per sistem are e com pletare le ferrovie fino 
allora costruite.

Or bene, il carico annuo degli interessi occorrenti 
pel servizio dei capitali impiegati nelle costruzioni 
risu lterebbe alla fine del 1892 di milioni 263 .7  os­
sia del 3 .77  per cento al netto della imposta di 
ricchezza m obile, e del 6 ,33  al lordo di detta im ­
posta. Esso viene calcolato in base all’in teresse m e­
dio del consolidato 3 per cento ritenuto che il corso 
della rendita è  in generale  il livellatore del corso 
di tutti i titoli, non esclusi i ferroviari. Di quei 263 
milioni una parte soltanto è a carico dallo Stato. Infatti 
secondo il Rendiconto generale dello Stato pel 1891-92 
riunendo gli aggravi annui retalivi alle strade fe r­
rate (rendita e obbligazioni em esse, annualità d i­
pendenti dai riscatti, sovvenzioni e garanzie diverse, 
correspettivi sul valore del m ateriale mobile dovuti 
alle 3 società esercenti, interessi sui debiti redim i­
bili e non redim ibili e concorsi nelle spese di eser­
cizio delle linee che non rendono abbastanza per 
pagarle) si ottiene la somm a di lire 237 milioni che 
diventano 243  milioni se si tiene conto di varie 
proposte per aum enti di stanziam enti di spese fatte 
collo stato di previsione pel 1892 -93 . Quei 243  m i­
lioni sono però al lordojdelle im poste, che si pos­
sono calcolare in  circa 28  milioni e riducono quindi 
la spesa reale sostenuta dallo Stato per sovvenzioni, 
interessi, sussidi, ecc. a 217  milioni circa. La d if­
ferenza tra questa somma e quella di 263  milioni 
prim a calcolata proviene da diverse circostanze ed 
in  g ran  parte dai guadagni fatti dallo Stato coi r i­
scatti delle re ti già appartenenti alle Società d e l­
l’Alta Italia e delle Romane. Il risparm io ottenuto 
in  seguito ai detti riscatti sarebbe secondo i calcoli 
dello scrittore della Nuova Antologia di milioni 32 .3  
che vanno tolti daH’im portare degli interessi (263  im ­
iioni) quale venne calcolato nella supposizione di
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continue emissioni di rendita. Quindi la spesa an ­
nua di interessi che l’ azienda ferroviaria deve ap­
prossim ativam ente sostenere pel capitale impiegato 
nelle strade ferrate dovrebbe essere di 233. milioni 
circa, i quali corrispondono a poco meno del 5 .10  
per cento netto di imposta di ricchezza mobile os­
sia al 5 .77 per cento al lordo di detta im posta.

Questo per la parte della spesa complessiva e 
annuale derivante dalle costruzioni ferroviarie; rim ane 
a vedere i prodotti, le entrate ottenute.

Dal 1860 al 1890 i prodotti assoluti tanto lordi 
quanto netti audarono sem pre aum entando, m entre 
dal 1890  ad oggi sono alquanto diminuiti ; fatto 
questo assai rim archevole giacché se nei periodi 
antecedenti i prodotti non erano aum entati in  pro­
porzione degli ampliamenti successivi della rete eser­
citata negli ultim i anni, non soltanto ha continuato 
a m ancare tale aum ento proporzionale, ma si è anche 
perduto in parte quanto era stato guadagnato ad onta 
di oltre 580 chilom etri di nuove linee aperte all’e­
sercizio.

Ecco infatti un prospetto dei prodotti e delle spese 
dell’esercizio di quinquennio in quinquennio dal 1860 
a tutto il 1892.
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milioni migliaia milioni miglia ia

I860 1,666 41.5 24 9 22.0 13.2 19.5 11.7 0.530

1865 3,569 60.8 17.0 33 8 9.3 27.4 7.7 0.549

1870 6,032 100.0 16.6 58.2 9.6 41.8 6.9 0.582

1875 7,406 145.9 19.5 93 6 12 6 52.0 6.9 0.641

1880 8,515 183.1 21.1 122 3 14.4 57.8 6.8 0.679

1885 10,292 ’) 215.9 21.0 3) 155.0 15.1 60.9 5.8 0.718

1890 13,133 ’) 255. 8 19.5 3) 180.6 13.8 75.2 5.7 0.705

1892 ’) 13,720,*) 253.0 18.4 V  178.0 13.0 75.0 5.4 0.704

Merita particolare attenzione la colonna che da i 
prodotti chilom etrici lordi. Essi hanno avu to  fre ­
quenti e sensibili oscillazioni, dal 1860 al 65  presen­
tano una forte diminuzione; dal 1865  al 70 breve sosta, 
dal 1 8 7 0 a l l8 8 0  aum ento continuato, dal 1880  al 1885 
altra breve sosta e finalm ente dal 1885 al 9 2  ancora 
diminuzione, quantunque meno sensibile della prim a. 
Non é il caso di dare  qui le ragioni di queste v a ria ­
zioni. Conviene solo notare che la sosta verificatasi 
noi prodotti chilometrici dal 1880  al 1885 e la su c ­
cessiva diminuzione sono indizio -  scrive il citato 
autore -  che non poche delle nuove linee hanno 
finito col sostituirsi ad altre  di quelle preesistenti 
quali accorciatoie e che in  sostanza il paese era 
assai meno preparato di quanto lo fosse prim a a 
ricevere l’enorm e aggiunta di quasi 5000  chilom etri 
dt nuove strade ferrate. La sopravvenuta crisi poi

J  I  dati relativi a l 1892 aono approssimativi.
) Compresi gli in troiti a rimborso di spesa.

8) Comprese le spese dei fondi speciali di riserva come Io 
crono anche negli ann i precedenti.

non soltanto arrivò ad arrestare  l’aum ento del p ro ­
dotto chilom etrico ma lo fece ad un tratto  d im inuire.

Se poi si esam inano i prodotti chilom etrici netti 
in se stessi ed in relazione col capitale impegnato 
nelle strade ferrate si vede ohe dal 1860  in qua 
essi andarono sem pre dim inuendo, per modo che il 
continuo aum ento dei debiti fatti per le nuove co s tru ­
zioni ferroviarie ebbe per riscontro una continua dim i­
nuzione nell’utile finanziario che da esse si è  ottenuto; 
diminuzione che nel periodo dal 1865  al 1880 ò 
assai meno accentuata che nel periodo successivo.

Ecco il prospetto relativo :
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di
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1860 545.9 19.5 3.57 30.5 11.0
1865 1041.5 27.4 2.63 66.2 38 8
1870 1739.4 41.8 2.46 124.7 82.9
1875 2331.3 52.0 2.24 160.2 108.2
1880 2653.0 57.8 2.55 177.7 119.9

1885 3221.1 60.9 1.89 204.3 143.4
1890 4416.6 75.2 1.69 256.9 181.0

1892 4606.9 75.0 1.63 265.7 190 7

Ma non sarebbe esatto il ferm arsi senz’ altro alle 
cifre surriferite, specie a quelle relative al deficit 
dell’azienda ferroviaria, quando si voglian determ i­
nare i risu lta ti finanziari delle ferrovie di fronte allo 
Stato. Se apparentem ente si ha un deficit calcola­
bile pel 1892 in 190.7 milioni (che tenendo conto 
delle spese generali cioè pei servizi centrali dello 
Stato e delle am m inistrazioni ferroviarie in quanto 
non siano già state com prese nelle spese di eserci­
zio, salirebbero a 198.4) bisogna però tener conto 
dei benefici di varie specie che ritrae  lo Stato dalle 
ferrovie e che possono essere determ inati in cifre. 
Lo Stalo partecipa infatti ai prodotti lordi dell’eser­
cizio per le re ti esercitate dalle tre g randi Società, 
poi ottiene taluni speciali proventi di tasse ed im ­
poste, infine risparm ia non poche spese sia per la- 
m anutenzione delle strade nazionali, la quale passa 
a carico delle provincie laddove vengono sostituite 
dalle strade ferra te, sia per non pochi traspón i g ra ­
tuiti od a tariffa ridotta che si è riservato di fare 
in base alle convenzioni stipulate coi concessionari.

Or bene, quali sono adunque le entrate è le spese 
dello Stato relativam ente alle ferrovie? Il calcolo è 
tu tt’altro che agevole e vi sono molte ragioni per 
credere  che com unque sia fatto non possa essere 
com pleto. A ltre volte si è cercato  anche in questo 
periodico (vedi il num ero 925  dell ’Economista), di 
determ inare quali sono i vantaggi che lo Stato r i ­
cava dalle ferrovie, ma ciò non toglie che giovi co­
noscere anche i computi fatti dall’anonim o scrittore 
della Nuova Antologia, pur facendo alcune riserve 
sul proposito.

Egli parte dal fatto che lo Stato ha avuto 
nel 1891-92 per com partecipazione ai prodotti delle 
grandi reti, contributi dei Com uni e delle p rov in -
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eie, ecc. 77.7 milioni m entre ha una spesa, che si 
è veduto essere d i 245 milioni, i quali diventano 
261.6  se si aggiungono il prodotto delle reti com­
plem entari, che vien rim borsato alle Società esercenti 
e la spesa per la quotazione dei titoli alle Borse e 
per l’aggio sull’oro. La differenza tra le en tra te e 
le spese risulta finora di 183.9  milioni a carico dolio 
Stato, vale a dire 13,100 lire per chilom etri di fer­
rovia in esercizio alla fine del 1892. Ma vi sono, 
come si disse, i vantaggi accessori. Le tasse e im ­
poste speciali nel 18 9 1 -9 2  hanno dato 55 .3  milioni, 
e i risparm i fatti sui trasporti e sulla manutenzione 
delle strade nazionali si possono calcolare in circa 
43 milioni. È  a notarsi riguardo a quest’ultim a cifra 
che nel 1881 essa era stabilita dal M inistero dei la­
vori pubblici in 28 milioni, e cioè 11 e mezzo pel ser­
vizio postale e telegrafico, 8 ,4  pei trasporti per conto 
del Ministero delle finanze, 2,1 per quelli del Mini­
stero della guerra , 1,2 per quelli del Ministero degli 
in tern i e 5,1 per manutenzione di strade nazionali 
passate alla provincia. L ' aum ento di 15 milioni è 
calcolato in base alle m aggiori entrate delle poste, 
dei sali e tabacchi e all’ aum ento dell’ esercito e 
della popolazione. Se i com puti sono esatti lo Stato 
ritrarrebbe adunque per tasse imposte e risparm i di 
spese circa 9 8  milioni cbe porterebbero a 85 m i­
lioni la suesposta differenza di 183,9  milioni a ca­
rico dello Stato.

In conclusione, dice il citato scrittore, si può dire 
che la costruzione e l’ esercizio delle strade ferrate 
costa ora annualm ente allo Stato tenuto conto dei 
vantaggi indiretti che ne ritrae  L. 6000 circa per 
ogni chilom etro, ossia 1*1,80 per cento della relativa 
spesa di costruzione, la quale  è per ora di circa 
3 30 ,000  lire.

E  su  queste conclusioni ci fermiamo per questa 
volta. V edrem o in altro articolo come si presenta in 
tali condizioni la questione delle nuove costruzioni.

La relazione ieU ’O i  Cocco Orto
SULLE CONVENZIONI MARITTIME

U na delle questioni che offrirà argomento a prossimi 
dibattiti parlam entari è quella della concessione dei 
servizi postali e com m erciali m arittim i. È  questione 
vecchia che l'Economista ha trattato am piam ente in 
questi ultim i anni e ancora quasi un anno fa a p ro ­
posito di una pubblicazione del comm. Lagana (vedi 
l’Economista del 13  m arzo 1892). Non starem o 
perciò a ripetere le ragioni che ci inducono ad ac­
cettare il sistem a delle sovvenzioni come quello che , 
se saviam ente applicato può dare i risultati m igliori. 
Ma poiché è uscita in questi giorni la relazione del- 
l’ on. Cocco O rtu  ci conviene riassum erne alcune 
parti :

La relazione com incia con la narrazione delle 
singole fasi a traverso  le quali sono passate le Con­
venzioni prim a di a rrivare  allo stadio presente di 
una decisione definitiva. Rispondono adesso le Con­
venzioni al fine di « favorire lo svolgimento e la 
prosperità dei nostri scam bi, e le facili relazioni fra 
le popolazioni litoranee delle isole e del Continente 
ita liano?  » G iovano« all’increm ento delle industrie 
m arinaresche? » 0  possono« in modo alcuno, come 
altri pensa e tem e, creare una pericolosa cagione di

decadenza per quegli scam bi e quelle industrie ? » 
Vi è equa corrispondenza fra le spese sopportate 
dal Tesoro e gli utili che ne troverà il paese?

Il relatore crede di poter rispondere afferm ativa- 
m ente e di aver fornito nel suo elaborato studio 
gli elem enti per ricavarne la prova.

I nuovi contratti per i servizi m arittim i firm ati 
il 31 gennaio 1891 e successivam ente modificati, 
consacrano ancora una volta il principio delle sov­
venzioni contro quello della libera concorrenza ; la 
G iunta ed il relatore approvano parendo loro cbe 
« sarebbe più che audace assum ersi la responsabilità 
di un esperim ento, col quale potrem m o andare in ­
contro ad am are delusioni e credendo di averle d i­
stru tte  in nom e dell’ ideale della libertà, rendere più 
salde le pastoie del monopolio a favore della m arina 
e del com m ercio stran iero .

Noi abbiamo aum entato le navi a vela e le navi 
a vapore. I nostri progressi sono innegabili; ma dato 
l’azione di altri Stati, che con assidua cura si ado­
perano di appropriarsi traffici dei principali em pori 
m arittim i, non pare possibile, non pare u tile al re ­
latore contrapporre alle m arine m ercantili estere una 
m arina nazionale abbandonata alle proprie forze.

II relatore si indugia ad esam inare le varie opi­
nioni vigenti intorno al modo di applicare il sistema 
delle sovvenzioni ; ma reputa oziose le discussioni 
astratte quando i fatti dom inano e le necessità si 
impongono ; quando i fatti dim ostrano esservi, nelle 
attuali condizioni, un  solo mezzo efficace per m an ­
tenere ed am pliare le vie aperte alle nostre navi, 
per non perdere , ma accrescere il com m ercio nei 
nostri m ari.

Anche in quanto si attiene all’ ordinam ento delle 
linee d i navigazione od ai patti sostanziali, le Con­
venzioni nuove di poco differiscono dalle anteriori. 
Al loro ordinam ento non ha presieduto, come sa­
rebbe stato desiderabile, e come avrebbe bram ato 
la G iunta, il pensiero di aprire al nostro com m er­
cio m arittim o nuovi e lontani m ercati. L a progres­
sione e gli svolgimenti segnati in questa via soffrono 
una sosta, m algrado gli eccitam enti venuti al Go­
verno dagli studii di G iunte parlam entari dalle do- 
m ande delle legali rappresentanze del com mercio, 
dalla Com missione d’ inchiesta sulle condizioni della 
m arina m ercantile nom inata nel 4882 , dalla Com­
missione nom inata con D ecreto reale^del 30 g en ­
naio 4887.

■Ma ai desideri di una m aggiore espansione delle 
linee sovvenzionate tarparono le ali le presenti con­
dizioni del bilancio dello Stato. Al quale proposito 
il relatore osserva :

Certam ente si anderebbe dietro ad una pericolosa 
ed antieconomica utopia, volendo, come p u r troppo 
si fece intorno a molti servizi pubblici, soddisfare 
d’un tratto  od in b reve volger di tem po a tutti i 
bisogni delle nostre popolazioni e dei nostri com ­
m erci m arittim i, astraendo dalla potenzialità del b i­
lancio e dalle forze contributive del paese e dal ra f­
fronto tra l’onere ed i vantaggi certi o sperabili. Ma 
uno Stato economo al punto da sacrificare all’ idea 
del risparm io sorgenti non  dubbie di prosperità sa­
rebbe esiziale non meno di quello cbe esaurisse la 
pubblica finanza e le fonti onde questa trae  alimento 
con spese eccessive per risultati problem atici o molto 
lontani.

Ora tra quell’ ultim a specie di spese non vanno 
annoverate quelle che si incontrarono per gli aiuti
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alla m arina, se giovarono all’ attività dei nostri traf­
fici ; se trovarono largo compenso nei m aggiori p ro ­
venti diretti od indiretti all’ entrata nel risparm io in 
altri servizi pubblici.

Le esazioni m arittim e, che nel 1880 non ascen­
devano a 3 milioni, fruttano nel 1890 oltre 5 mi­
lioni. P e r  effetto delle riduzioni pattuite ne’ quaderni 
d’onere il m inistero della guerra  risparm iò per i 
trasporti di uom ini, cavalli, materiali e veicoli nel 
quinquennio 1887 -91  L . 3 ,188 ,082 .02  som m a di 
vantaggi codesta, la quale di molto compensa l’onere 
che impongono servizi m arittim i. Ma ad ogni modo 
il criterio  della spesa prevalse e le nuove conven­
zioni equivalgono sostanzialm ente a una proroga a 
lunga scadenza data alla precedente con alcun m i­
glioramento nella velocità nel naviglio nella prote­
zione all’industria nazionale ecc.

La spesa complessiva, dice la relazione, che era 
di L. 11,037,341 secondo le Convenzioni esistenti 
era stata per dare un  migliore ordinam ento ai ser­
vizi, calcolato dal m inistero Crispi per una somma 
di L. 11,428,446.

11 m inistero che li succedette modificò i contratti, 
sopprimendo le linee dell’India ed altre, per r id u rre  
la spesa a 9 ,472 ,886  lire. Essa è preventivata, nelle 
ultime proposte nella cifra di 9 ,000 ,000  per gli 
esercizi 9 3 -9 4 , 9 4 -9 5  con u n  aum ento previsto 
di 3 2 4 ,2 7 1 .4 0  negli esercizi successivi. Ma conviene 
riconoscere che il m inistro proponente, studiandosi 
di soddisfare alle esigenze della finanza vi è riuscito 
senza rendere peggiore, anzi m igliorando Pordina- 
mento dei servizi. E  fece dipiù, acconsentendo e 
ottenendo il consenso del Gabinetto, perchè si in ­
scrivesse una m aggiore spesa di 200 ,000  lire , affine 
di aderire alla proposta della G iunta intese a ristabilire 
quali erano per lo innanzi alcune linee m arittim e.

La Commissione noa crede che l’ordinam ento che 
si verrebbe a dare ai servizi postali e com m erciali 
m arittim i debba essere lasciato im m utato per tutto 
il tempo della concessione. Ram m enta anzi ii relatore 
che altri m ercati lontani sono ancora da ten tare e da 
esplorare e reputa opportuna una  solenne afferm a­
zione della Cam era « che inviti il G overno a rac ­
cogliere gli elem enti e p reparare  i mezzi » per bat­
tere la via che ancora ci resta da percorrere.

Dopo la parte generale l’on. rela tore passa ad 
esam inare partitam ente le linee m arittim e in terne e 
il servizio internazionale. Abbiamo già a suo tempo 
indicate le linee portate dalle convenzioni presentate 
dall’on. F inocchiaro A prile (vedi l’Economista del 
25 decem bro 1892). L e innovazioni portate dalla 
Commissione non sono sostanziali e di esse darem o 
un cenno in altro  num ero.
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Del prim o volum e dell’opera sulla questione ope­

raia del sig. du  M aroussem, nel quale si è occupato 
dei carpentieri di Parigi, abbiam o già tenuto parola

in queste colonne (vedi l’Economista num ero  951). 
Ora l’Autore si è dedicato agli artieri che producono 
i mobili, ai menuisier-èbénistes, e ha fatto con ciò; 
stesso un quadro della industria  dei mobili a P a­
rigi. Egli segue il metodo del Le P lay che è q u e llo 1 
monografico, ci da cioè le monografie di alcune fa­
miglie che lavorano in quella industria e cerca di 
rilevare le caratteristiche principali eh’ esse p re­
sentano. A questo scopo ha distinto l’industria d e l ' 
mobile di gran lusso dà quella che produce il m o­
bile com une e dalla così detta tròie, ossia dall’in ­
dustria del mobile di qualità più scadente e a 
prezzo m inim o, che viene com perato dalla classe 
operaia, m entre i mobili com uni trovano com pratori 
nella borghesia. L’industria dei mobili a Parigi h a  
una certa im portanza, specialm ente negli anni tra  
il 1873  e il 1882 la esportazione dei m obili si rag ­
guagliava a qualche milione, poi scese a poco più 
di un milione per effetto del protezionism o che ha 
chiuso anche alla Francia non pochi m ercati esteri. 
Essa m eritava ad ogni modo lo studio che ne ha 
fatto l’Autore, il quale con molta pazienza e accu ­
ratezza ha investigato le condizioni dei piccoli fab­
bricanti di mobili, i quali sono il più spesso francesi 
se si tratta dei mobili di lusso, tedeschi e  belgi se 
di quelli com uni e italiani (piem ontesi) per quelli 
di ultim a qualità. Il quadro che presenta l’Autore, 
specie di quelli che lavorano por la tròie, ossia non 
in  seguito a ordinazioni ma per vendere all$ fiera 
i loro prodotti, è davvero assai triste. U n’ altra im ­
pressione che lascia il libro è che generalm ente si 
conosce poco del mondo del lavoro e che le in ­
chieste del genere di questa sono assai utili e do­
vrebbero  essere com piute in tutti i paesi e per tutti 
i m estieri. A nche discordando da taluni giudizi del 
du  Maroussem non si può disconoscere tutto l’in­
teresse che questo suo nuovo volum e, al pari del 
precedente, presenta per tutti coloro che si occupano 
delle questioni operaie. I capitoli in cui egli descrive 
1’ organizzazione dell’industria  dei mobili e la crise 
ch’essa attraversa, la lotta che si com batte per la 
riform a si leggono con un  vivo e crescente interesse. 
Soltanto vi è un  pericolo che bisogna cercare in 
tu tti i modi di evitare ed è quello di voler trarre  
da una speciale condizione di cose delle conclusioni 
generali sullo stato degli operai e delle industrie. A 
parte questo pericolo, che l’A utore quasi sem pre ha 
saputo evitare auguriam o che l’A utore perseveri nelle 
sue indagini e ci dia altri studi sulle industrie  pa­
rigine.

Il volum e del prof. Jay , della facoltà di diritto di 
G renoble, com prende tre studi sulle questioni operaie 
che si agitano nella S v izzera: il prim o si riferisce 
alla limitazione legale della giornata di lavoro, il 
secondo agli infortuni del lavoro e il terzo descrivo 
la federazione dei ricam atori della Svizzera orien­
tale e del V ora rlberg ; in appendice sono riprodotte 
le leggi sul lavoro nelle fabbriche, sulla responsa­
bilità delle società ferroviarie e di navigazione per 
g l’infortuni seguiti da m ortalità o da lesioni corpo­
rali e sulla responsabilità civde dei fabbricanti. I primi 
due studi sulla limitazione delle ore d i lavoro e 
sugli infortuni sono di interesse attuale e offrono u n  
esam e docum entato delle v icende e dello stato odierno 
di quelle questioni. Due fatti sono da notare riguardo  
alla riduzione delle ore di lavo ro ; anzitutto che in  
Isvizzera il movim ento operaio dom anda la g iornata 
di 10 ore e non quella di otto ore patrocinata dal
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socialismo internazionale e in secondo luogo che la 
legislazione sulle fabbriche si svolge in quel paese 
in modo assai lento, volendosi prima conoscere bene 
i risultati che vanno producendo le m isure legisla­
tive già applicate. Quanto agli infortuni sul lavoro 
pare  che anche in ¡svizzera la responsabilità dei 
fabbricanti sia giudicata insufficiente, perchè si è pen­
sato a rico rrere  alla assicurazione obbligatoria. In 
massima essa è stata am messa, rim ane però ancora 
da organizzare la istituzione relativa.

L’A utore valendosi di tutti i docum enti e gli scritti 
che si hanno sulla materia ha trattato in modo suc­
cinto, ma com pleto, questi vari argomenti e il suo 
libro può essere consultato con piena fiducia da 
quanti vogliono conoscere a che punto sono nella 
Svizzera riguardo alla loro soluzione le due questioni 
della limitazione delle ore di lavoro e degli infortuni.

A. J. de Johannis. — Manuale del Credilo Fondiario,
volume I. — Firenze, successori Le Monnier, 1893,
pag. 600 (6 lire).

La tendenza sem pre più spiccata ai nostri giorni 
d i mobilizzare la proprietà fondiaria conferisce al 
credito fondiario una im portanza che esorbita dagli 
stre tti confini delle operazioni di credito , ma si 
estende a tutta la economia. Se il credito contro 
garanzia im m obiliare è di vantaggio alla economia na­
zionale e di cui non vi può essere dubbio è oppor­
tuno e utile di farne conoscere il funzionamento, di 
agevolare con una guida sicura la stipulazione delle 
operazioni, di fornire insom ma tutti gli elementi 
econom ici, g iurid ic i, finanziari ecc. che riguardano 
quella m ateria. Tale è il compito che si è proposto 
il prof, de Johannis col suo Manuale, del quale è 
venuto  in luce il primo volum e, cui farà seguito un 
secondo contenente le leggi, i regolamenti le rela­
zioni m inisteriali e parlam entari, i moduli e un in ­
dice alfabetico.

Intanto ne! volum e testé pubblicato abbiam o una 
trattazione com pleta dell’argom ento come ne può 
far fede questo rapido cenno del suo contenuto. In 
una introduzione che com prende ben 70  pagine 
l’A utore prem ette varie notizie sulla Proprietà fon­
diaria, cioè sulla sua im portanza, sui suoi pregi e 
difetti sulla convenienza di mobilizzarne il valore, 
sui tentativi fatti a questo proposito sulle form e di­
verse di organizzazione del credito fondiario, sui 
rapporti tra lo Stato e gli enti che esercitano quel 
credito , ecc. Seguono a questa prim a parte altre 
quattro  parti, la prim a delle quali è dedicata all’eser­
cizio del credito fondiario e in essa l’A utore, pre­
messa la teoria generale, esposti cioè i principi re­
lativi ai m utui fondiari al pagamento degli interessi 
e al rim borso del capitale, all’ annualità, ecc., si 
occupa della capacità giurid ica del m utuatario, del 
m utuo e delle condizioni e modalità di esso e della 
garanzia ipotecaria. Passa poi nella parte successiva 
che è la terza, a esam inare le domande di m utui, 
cioè come si acquista e si com prova la proprietà, 
com e si determ ina il valore della garanzia come si 
stipula il contratto e come si libera il m utuo. Tutto 
ciò che si riferisce alla espropriazione, alla g radua­
zione dei creditori e alle spese è esposto m inuta­
m ente nella parte  quarta e nell’ ultim a la m ateria 
delle cartelle fondiarie è pure svolta in tu tti i punti, 
sia principali che secondari.

T rattandosi di un  libro compilato dal redattore

capo di questo periodico non verrem o meno a quel 
riserbo che ci imponiamo sem pre in  simili casi e 
non faremo rilevare  i pregi di questa utile pubbli­
cazione, che incontrerà certo il favore del pubblico 
interessato nel credito fondiario.

Dr. E- von Philippovich. — Auswanderung und A u­
swanderungspolitik in Deutschland. — Berichte 
über dìe Entwicklung und den gegenwärtigen Z u ­
stand des Auswanderungwesen in den Einzelstaaten 
und im Reich. — Leipzig, Duncker und Humblot, 
1892, pag. XXXIII-479 (11 marchi).

P er incarico dell’Associazione della politica sociale 
[Verein für Socialpolitik) il prof, von Philippovich 
dell’U niversità di F re ib u rg  in Brisgau ha pubblicato 
questo volum e sulla em igrazione e la politica della 
em igrazione in G erm ania. Scopo della pubblicazione 
è di far conoscere lo sviluppo che ha preso la co r­
rente em igratoria nei vari Stati della G erm ania e 
i provvedim enti legislativi ch’essi hanno adottato a 
riguardo delle agenzie di em igrazione e degli stessi 
em igranti. Abbiamo quindi una raccolta di studi 
sulla em igrazione tedesca, il cui interesse non può 
essere disconosciuto da alcuno che conosca quale 
importanza abbia assunto l’esodo dei lavoratori tede­
schi negli ultim i tempi. O ltre il prof. Philippovich, 
che ha contribuito la introduzione generale al vo­
lum e e uno studio sulla em igrazione nel granducato 
di Baden, altri otto scrittori hanno cooperato alla 
pubblicazione e cioè il d r. Krieg per la Baviera, il 
Fey  per l’Asia, il prof. H uber pel W ürttem berg , il 
L indig pel M ecklem burgo, il d r. Pohle per la S as­
sonia, il dr. Baasch per A m burgo, il d r. L indem an 
per Brem a e il dr. Leidig per la P russia. Nella in ­
troduzione il Philippow ich ha fatto la storia della 
politica dell’em igrazione seguita dall’ im pero e tutto  
il volum e ricco di dati, di notizie sulla legislazione 
e di confronti presenta un  quadro istruttivo di ciò 
che è stato fatto in G erm ania a questo proposito.

Rivista (Economica

La situazione della Banca Romana e la circolazione 
dei biglietti —  I l  raccolto degli agrumi nel 1891 
e nel 1892 —  Emissioni di tito li nel 1892.

La situazione della Banca Romana e la circola­
zione dei biglietti. —  Le vicende, attraverso cui 
passa la Banca Romana, rendono opportuno l’esam e 
delle situazioni, che in ogni decade pubblica la Gaz­
zetta Ufficiale. Nel nostro num ero del 12 co rren te 
abbiamo riassunto la situazione dal 20  dicem bre al 
10  gennaio. Oggi la riassum iam o dal 10  al 20  gen­
naio, desum endola dalla Gazzetta Ufficiale dell’ otto 
febbraio.

E  com inciam o dal portafoglio. P resso  la Banca 
Romana le cam biali a scadenza non m aggiore di 
tre  mesi sono dim inuite da lire 59 ,720 ,443 .77  a 
lire 54 ,344 ,343 .77 . Il che conferm erebbe che m olti, 

e r tem a sia reso  pubblico l’elenco degli effetti cam- 
iari, si affrettarono a ritirarli.

Nè sem bra fondata l’ ipotesi che quella carta 
abbia solo m utato di residenza, perchè vediam o dalle 
situazioni delle altre Banche d’em issione, che il conto
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delle cambiali nella decade dal 10  ai 20  gennaio, 
invece di crescere, è sensibilm ente dim inuito.

Le cambiali a scadenza m aggiore di tre  mesi, 
che ragguagliavano al 10 gennaio la somma di 
lire 1 ,346 ,872 .80 , sono aum entale il 20 gennaio a 
lire 3 ,749 ,317 .70 . È  un aum ento sensibile, su cui 
i reggenti della Banca Romana non danno una pa­
rola di spiegazione.

Le sofferenze, segnate per lire 5 ,092 ,363 .50  nella 
prima decade di gennaio, salgono a L. 5 ,807 ,260 .62  
nella seconda decade.

Una variazione notevole riscontriam o nella partita 
dei « Conti correnti ed altri debiti a scadenza », 
segnati per lire^ 12 ,001 ,518 .14  il 10 gennaio e per 
lire 5 ,385 ,573 .62  il 20 gennaio. Bisogna notare che 
questi Conti correnti apparivano di L. 41 ,977 ,931 .73  
nella situazione del 20  scorso dicem bre. Si ha quindi 
in un mese la discesa di milioni 36 ,592 ,458 .11 .

Questa cifra enorm e corrisponde ai crediti fittizi, 
fabbricati dal Tanlongo e soci, per nascondere la 
circolazione abusiva dei biglietti. E  che ciò sia vero 
lo si desum e dal fatto che di tanto dim inuisce la 
« partita » dei Conti correnti, d ’altrettanto aum enta 
lo stock dei biglietti, che la Banca Romana aveva 
gettati sul mercato.

Infatti la em issione cartacea, che al 10 gennaio 
era di lire 154 ,981 ,888 .50 , al 20  successivo è salita 
a lire 157 ,707 ,150 .50 . Ciò dim ostra che, m an mano 
si van rischiarando i misteri di quella Banca sciagu­
rata e si dà sesto alla contabilità, si allarga vieppiù 
la voragine dei biglietti emessi abusivam ente.

La circolazione attribuita alla Banca Romana dalla 
legge del 30  giugno 1891 e dal D ecreto del 5 lu­
glio 1891 e r a ,  secondo la situazione del 20  di­
cembre, di lire 72 ,702 ,238 ,50 . Al 20 gennaio era 
di L . 1 3 7 ,7 0 7 ,1 3 8 .5 0 , con un aum ento di li­
re 65 ,004 ,900 .00 . Di guisa che la carta, emessa 
arbitrariam ente dalla Banca Romana, non è più di 
lire 62 ,279 ,650 , ma bensì di lire 65 ,004 ,900 . Un 
aumento di oltre 3 milioni fu constatato in soli 10 
giorni ! Chi ci assicura che, nella decade dal 20 
al 30 gennaio, qualche altro milione di carta abusiva 
non sia saltato fuori, a tutto detrim ento dello S ta to ?

Gettiamo ora uno sguardo alla situazione della 
Banca Nazionale. Nel nostro articolo del 12 corrente 
avevanio rilevata una m aggiore circolazione di oltre 
21 milioni. V ediam o dalla situazione del 20 gennaio 
che si è  quasi ritornato al lim ite norm ale, a li­
re  556 ,711 ,963 , e circa 19 milioni di biglietti furono 
ritirati dalla circolazione.

Una differenza di qualche rilievo troviam o nella 
partita delle Sofferenze, che da lire 20 ,995 ,548  
sono salite, nella seconda decade di gennaio, a li- 
21 ,828,417. A umento non trascurabile, che avrebbe 
bisogno di qualche spiegazione, per un criterio  esatto 

un equo giudizio sulle condizioni della Banca 
Nazionale e sulla situazione economica del paese.

Il raccolto degli agrumi nel 1891 e nel 1892. 
■— La stagione 1 8 9 1 -9 2  non è stata troppo favorevole 
al raccolto degli agrum i, principalm ente a causa del 
gelo che ha, quasi dappertutto , danneggiato il pro­
dotto ed in seguito anche a varie malattie.

Le notizie telegrafiche, pubblicate nel Bollettino 
di notizie agrarie, n. 5 , de! febbraio 1892 , dan - 

Per gli agrum i un prodotto approssim ativo di 
0 ,499,495,000 di frutti. L e notizie definitive riducono 
questa cifra a 3 ,163 ,350 ,864 , con una dim inuzione 
di 336 ,144 ,136 .
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Dopo quanto si è detto sem bra inu tile  ‘aliafìzWfe 
per provincia e per regione, il raccolto del 189 1 -9 2 , 
essendoché il freddo precoce e il gelo sono state le 
cause principali che hanno sfavorevolm ente influito, 
in tutta l’ Italia, sullo scarso raccolto. A ccennerem o 
però quali delle diverse qualità di agrum i abbiano 
più o meno sofferto. .

Dalle notizie pervenute si può desum ere che gli 
aranci, tra tutti gli agrum i, sono quelli che m aggior­
m ente hanno risentito i rigori della stagióne, N^ll'é 
regioni Meridionale Adriatica, M eridionale M editerra- 
nea e Sardegna la produzione degli aranci è stata 
inferiore del 50  per cento a quella dei 1890. Nelle 
altre regioni la dim inuzione del prodotto fu un po’ 
m inore. In complessò là produzione media per ogiii 
pianta che nel 1890 era di 232 , in quest'anno è 
scesa a 172.

1 limoni hanno avuto migliore fortuna, perchè il 
raccolto di quest’anno, in confronto col 1890 , ha 
subito, com plessivam ente, una dim inuzione del 13 per 
cento. Le m aggiori perdite si sono verificate nelle 
reg io n i: Lazio, Meridionale Adriatica e Sardegna, 
nelle quali però la coltura degli agrum i non ha note­
vole importanza.

A nche per la categoria dei cedri, m andarini e 
bergam otti la diminuzione fu abbastanza rilevante.

Ber la coltivazione dei m andarini il prim ato spetta 
alla Sicilia. Q uesta pianta, trasportata in Italia su! 
principio del nostro secolo, ha preso nell’ isola un  
considerevole sviluppo, tanto che, fatte poche ecce­
zioni, può chiam arsi la sola e proficua produttrice 
di tale fru tto  in Italia. La stagione, che ha duram ente 
trattato  gli aranci e i  lim oni, è stata, rela tivam ente, 
piuttosto mite pei m andarini; di modo che il prodotto 
medio è risultato press’a poco eguale a quello del 1890.

La coltivazione degli agrum i in Italia si restringe 
in complesso a 1126' com uni: quasi tutti nelle pro­
vincia m eridionali e nelle isole, ad eccezione di un  
centinaio nella L iguria. Il com mercio d’esportazione, 
nell’ultimo quinquennio, come risulta dal seguente 
specchietto, è andato notevolm ente dim inuendo ; e 
ciò si deve alla crescente coltivazione di agrum i 
nell’America del nord e specialm ente nella California 
e nella F lorida.

Importazione Esportazione

Aranci Cedri Aranci Cedri
e limoni e cedrati e limoni e cedrati

ANNI anche anche anche anche
. in acqua In acqua in acqua in acqua1

salata salata salata salata

Quintali Quintali Q uintali Quintali

1887 ............ 3,444 •16,700 2,296,353 1,736

1888 ............ 2,052 5,913 1,649,331 3,338

1889 ............ 2,651 10,417 1,940,840 1,680

1890 ............ 4,413 21.044 1,903,029 2,682

1891............ 3,953 10,897 1,344,648 7,042

La produzione degli ag ru m i, nel quinquennio  
1 8 87 -1891 , in complesso viene così riassunta :

1887 .....  N. dei frutti 3,207,278,000
1888 .....  id. 3,387,011,000
1889 .....  id. 2,787,.911, 000
1890 .....  id. 3,966,860,000
1891 ...... id. 3,163,350,000 ’
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Dai telegram m i giunti al Ministero d i agricoltura 
risulta che il raccolto degli agrumi nel 1892-93  si 
aggira intorno a 3 ,300 ,000  migliaia di frutti.

La stagione fu meno favorevole per questo pro­
dotto nelle M arche e nell’Um bria, nella Toscana, nel 
Lazio, nella Regione Meridionale A driatica e nella 
Sardegna.

Emissioni di titoli n e l 1892. — Le cifre che 
seguono dànno paese per paese le somme che furono 
raccolte, per mezzo della emissione di titoli dagli 
Stati, dalle Società di credito, e industriali. Rappre­
sentano quindi quella parte del risparm io del mondo, 
che hanno assorbito i Governi per i loro scopi, o 
che fu indirizzato ai com m erci e alle industrie per 
mezzo di Società finanziare o industriali.
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Totale

America la t in a . . .« .
Lire L ire Lire 

121 1/2
Lire milioni 

121 1/2
A frica............. .......... — — / 7
A sia ............................ — — 1 1
A ustria-U ngheria.. . - 1 81 1/4 82
Belgio.......................... — — 2 2 1/2
Congo......... ............... — — 2 2
Egitto.............. . — — 1 3/4 1 3/4
F ran c ia . . . . . . . . . . . . 15 — 222 1/2 303 1/2
G erm ania .................. 534 1/2 16 1/4 50 1/4 601
G ran B rett. e colonie 294 1/4 44 1/2 703 1/2 1024
I ta l i a .......................... — — 8 8
Paesi Bassi e colonie — — 3 3
Persia . . .............. — — 12 1/2 12 1/2
Portogallo e colonie. — — 1/4 1/2
Rum ania..................... 37 1/2 — — 37 1/2
R u ssia ........................ — — 7 8 3/4
Spagna e colonie.. » • — — 1 1/2 1 1/2
S ta ti-U n iti. . . . . . . . . — 6 1/4 165 171 1/3
Svezia e N orvegia.. 21 1/2 — — 21 1/2
S v izze ra .................... 15 1/2 — 5 20 1/2
T urch ia ...................... - — 40 40

918 1/2 68 1434 2420 1/2

il commercio della Nafta russa
Il Console italiano a Raku cav. P errod  ha inviato 

al Governo un suo rapporto contenente interessanti 
notizie sulla produzione della Nafta nella penisola di 
Apsceron e il com m ercio m arittim o che si fa di essa 
nei porti di Baku e di Batum.

Si rileva da quel rapporto* che nel 1891 la p e ­
nisola di Apsceron produsse 4 ,428 ,322  tonn. di 
nafta, vale a dire 779,061 tonn. più che nel 1890.

Di queste 4 .4 2 8 ,5 2 2  tonn. di nafta se ne espor­
tarono 187 ,000  allo stato naturale, e dalle r im a ­
nenti 4 ,241 ,521  si estrassero i seguenti prodotti :

Petrolio................ Tonn. 1,194,310
Oli lubrificanti.. » 133,222
Residui.................. » 1,625,870

Totale........  Tonn. 2,953,402

Di queste 2 ,953 ,402  tonn. di prodotti, e 187,000 
di nafta ne vennero esportate 2 ,139,251 tonn. da 
B aku pel m ar Caspio, in Persia, nel T ranscaspio e 
sul V olga; contro 1 ,906 ,276  tonn. nell’anno 1890, 
e 9 96 ,374  tonn. da Baku per mezzo della strada 
ferrata transcaucasiana, contro 920 ,819  nel 1890.

L’ esportazione dei prodotti di nafta dal porto di 
Batum per l’estero nel 1891 è data dal cav. P errod  
nelle seguenti cifre :

Petrolio....................Tonn. 596,354,045
Olio da macchine. .  » 94,335,560
Residui..................  » 13,886,734
D istillato............... > 71,207,871
Distillato d’olio.. . .  » 18,629, 252
Catrame.................  » 447,514
Nafta greggia.. . . .  » 4,583,920
O straline...............  » 40,950

Totale...........Tonn. 799,485,846
Quanto all’esportazione per l’Italia il rapporto del 

cav. P erro d  contiene le seguenti cifre :
Per Venezia in 10 viaggi petrolio.. .  Tonn. 20,981,917
Per Genova in 2 id. id.............  4,890,077
Per Livorno in 2 id. id. . . .  » 4,100,056
Per Savona in 3 id. id. . . .  » 4,817,030

Totale . . .  Tonn. 34,789,080
Si deve intendere che 1’emissione attribuita a cia­

scun paese com prende tanto l’emissione di titoli 
nazionali che esteri; in altre  parole le cifre indicano, 
non lè emissioni fatte per conto di ciascun paese, 
m a le em issioni fatte nel m ercato di ciascun paese.

N aturalm ente G ran B retagna, F rancia e Germania 
assorbono la grandissim a parte (quasi 2  mila milioni 
sopra 2420  milioni) dei titoli em essi; sono infatti i 
tre  maggiori m ercati di capitale, dai quali non si 
può prescindere, tutte le volte che si tratta di racco­
gliere somm e rilevanti.

M entre le emissioni del 4892, com’ è specificato 
q u i  sopra, salirono a 2420  milioni e com prese le 
conversioni di titoli antichi a 2510 milioni, ragg iun­
sero 7659  milioni nel 4894; 8477  milioni nel 1890, 
e 12644 milioni nel 1889 . Ciò sta a dim ostrare 
quanto siano diminuiti nell’ ultimo anno l’attività del 
m ercato dei capitali, e corrispondentem ente il m ovi­
m ento com m erciale e industriale.

P iù  :
Barili d’olio minerale 3,737 pari a . . .  Tonn. 804,519

Id. di residuo 356 id. . . .  » 69,975

Totale . . .  Tonn. 874,494

Totale generale . . .  Tonn. 35,663,574

Nel 1890  1’ esportazione per l’ Italia fu alquanto 
m aggiore, avendo raggiunto le seguenti cifre :

38,247,300 tonnellate di petrolio in cisterna 
4, 987 barili d’olio e 
2,570 barili di residuo.

LA CASSA DI RISPARMIO DI PARIGI NEL 1892

La Cassa di risparm io di Parigi ha pubblicato i 
resultati del bilancio del 1892 , chiuso la sera del­
l’ultimo giorno dell’ anno. Eccone il riassunto delle 
operazioni :
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La Cassa di risparm io ricevè nel 1 8 9 2 :
1. ° Da 411,683 versam enti di

cui 3 7 ,3 0 4  nuovi la somma di . fr. 63 ,758 ,518 .67
2. ° Da 2 ,569  rendile trasferte 

provenienti dalle Casse di rispar­
mio dipartim entali la somma di » 1 ,497 ,386 .28

3 . “ Da 54,308  parti di a r re ­
trati di rendite appartenenti ai de­
positanti la somma di . . . .  » 1 ,279 ,386 .28

4 . ° Da 17 versam enti prove­
nienti dairam m ortam ento  di ren­
dite spettanti ai depositanti la
somma d i ....................................... » 52 ,500 .00

Essa ha inoltre capitalizzato per 
conto dei depositanti gli interessi 
am montanti a . . . . . . .  » 4 ,908 ,532 .65

Al contrario essa rim borsò :
1. ° P er 237,451 ritiri di cui

24,677 per saldo la somma di. . » 55 ,579 ,803 .87
2 . ° P er 2 ,212  transferte di pa­

gam enti inviati alle Casse di r i­
sparmio dipartim entali . . . .  » 1 ,149 ,770 .38

3 . ° Per acquisto di 250,573 fr. 
di rendita per conto di 4370  de­
positanti la somma di . . . .  » 7 ,903 ,609 .00

4. ° P er 18 collocamenti alla
Cassa di ritiro  per la vecchiaia . » 93 ,852 .00

Al 31 dicem bre 1892 il saldo dovuto dalla Cassa 
di risparm io di Parigi a 629 ,013  depositanti si ele­
vava a fr. 158 ,099 ,341 .18 .

11 num ero dei depositanti, essendo di 6 1 6 ,2 8 5  al 
1° gennaio 1892 , è aum entato frattanto durante 
l’anno di 12,728.

Il saldo dovuto ai depositanti che era al 1° gen­
naio 1892 di fr. 151 ,709 ,924 .29  è aum entato n e l­
l’annata di fr. 6 ,389 ,410 .89 .

E infine il num ero delle iscrizioni di rendite nel 
portafoglio appartenenti ai depositanti è salito a 
27,717 per la som m a di 1 ,323 ,495  fr. in rendite 
3 per cen to ; 3 per cento am mortizzabile e 4  ‘/a 
per cento. _____________

Il commercio della Francia con l ’Asia
Dal Journal Officici è stato la settim ana scorsa 

pubblicato un prospetto dal movim ento com m erciale 
della Concincina, del Cambodge e dell’A nnam  per 
il 1891, dal quale resulta che il com mercio estero 
della Concincina saliva a fr. 91 ,318 ,725  in aum ento 
di fr. 5 ,254,671 sull’ anno precedente.

Il Cambodge non ha movimento com m erciale pro­
prio perchè dipende dalla Concincina, la quale pos­
siede i porti di entrata e di uscita per le m erci. 
Cionondimeno il com mercio generale di quel paese 
si calcola intorno a 10 milioni di franchi.

Quanto a quello dell’Annam durante il 1891 rag­
giunse la cifra di fr. 7 ,375 ,820 , dei quali 4 ,261 ,388  
si riferivano alla im portazione, e iu questa somma 
quantunque la F rancia sia padrona dell’Annam, non 
figura che per la somma di fr. 309 ,715 .

1 giornali francesi deplorano come la F rancia abbia 
avuto u n  infima parte negli scam bi avvenuti con 
l’ Indo-C iua. Infatti sopra ie 4733 navi en tra te ne| 
porto di Saigon se ne contano è vero 159 francesi 
stazzanti com plessivam ente 215 ,522  tonnellate, ma 
esse non rappresentavano un peso uguale in m ercan­
zie. La grandissim a parte delle navi entrate a Saigon

con bandiera francese apparteneva allo S tato oppure 
a compagnie sovvenzionate dallo Stato per i servizi 
postali. Üna sola nave partiva Jall’H avre della portata 
di 600  tonnellate e nulla più.

Al contrario vi approdarono ben 142 navi inglesi 
della portata di tonnellate 123,361 e sim ilm eute 131 
germ aniche per tonnellate 121 ,209 . A ggiungendo 24 
bastimenti spagnuoli, 10 olandesi, 6  norvegesi' e 2 
am ericani della stazza complessiva di tonnella te32 ,934  
si avrà il totale come sopra nel porto di Saigon. Come 
si vede gli altri paesi seppero più della F rancia avere 
un movimento relativam ente considerevole fra i loro 
centri di produzione, e i possedimenti francesi dell’In­
do—Cion.

Abbiamo detto che alcuni giornali francesi che si 
occupano del movimento economico del loro paese 
hanno denunziato il fatto che la massima parte delle 
navi francesi entrate a Saigon, appartenevano allo Stato 
o a Società sovvenzionate dallo Stato. Considerando 
peraltro che l’ Inghilterra, la Spagna e l’ O landa pos­
siedono in quelle parti colonie e possedimenti di 
tanta maggiore im portanza, convien credere che non 
poche navi inglesi, e la m aggior parte forse di quelle 
spagnuole e olandesi, saranno esse pure appartenute 
o allo Stato o a Società dai respettivi S tati sovvenzio­
nate, essendo evidente la necessità di frequenti spe­
dizioni delle loro navi per quelle parti.

Dal prospetto pubblicato dal Journal Officiel resulta 
che non una sola nave italiana è approdata nei porti 
della Concingina.

m di cos
Camera di Commercio di Firenze. —  Nella 

tornata dell’8 corr. fon . P residente rese conto di un 
suo colloquio col ministro Giolitti a proposito dei 
danni che risulterebbero  al com mercio fiorentino e 
toscano dalla fnsioné delle Banche d’ em issione, se 
non si pensasse a costituire altro Istituto, che, ac­
cordando facilitazioni nello sconto, potesse supplire 
alla chiusura degli sportelli delle due im portanti 
Banche toscane. Aggiunse che fo n . Giolitti si mostrò 
persuaso delle ragioni esposte, che sono speciali per 
la regione toscana, e che si dichiarò propenso a 
proporre alle Banche contraenti che nei nuovo pro­
getto di legge, sia data facoltà a queste di costituire 
una speciale Banca di sconto per la Toscana.

I Cons. Pegna e Mori, come relatori intorno al­
l’argom ento relativo alla fusione delle Banche toscane 
colla Banca Nazionale nel Regno d'Italia, presentarono 
la relazione, la quale term inava colla proposta del 
seguente ordine del giorno, che venne dopo breve 
discussione approvato all’unan im ità :

« La Camera di Commercio di Firenze fa voto 
al Governo ed ai consigli direttivi della Banca Na­
zionale nel Regno d’Italia, Nazionale Toscana e T o­
scana di credito, perchè nella progettata fusione delle 
Banche sia tenuto conto che, concentrando in un 
solo Istituto il privilegio goduto dagli altri Istituti di 
emissione in Firenze, è necessario che venga, con 
mezzi da escogitarsi, reso più lieve che sia possi­
bile il disagio, che sarà per derivarne al com mercio 
ed alla industria della città e provincia di F irenze, 
disagio che si risentirà iu special modo nel periodo 
imm ediato alla fusione.
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il cons. Brogi esprim e il desiderio che nella r i­
forma che sarà fatta del Monte di Pietà in Firenze, 
sia tolto, un inconveniente che si verifica nella ven ­
dita, che spesso accade di m erci nuove. Quelle m erci 
non possono essere di provenienza legittima e non 
dovrehbero esser messe in peguo.

L ’ affare per lo studio venne rim andato alla re -  
spettiva Commissione..

Il cons. Ciofi espone alla Camera come la Società 
di Navigazione G enerale Italiana nei suoi viaggi pe­
riodici fra le Indie e Livorno e Genova manteneva 
il noleggio degli articoli provenienti dalle Indie, 
eguale sia per L ivorno come per Genova. Adesso la 
Compagnia suddetta pretende un noleggio maggiore 
per le merci in destinazione per Livorno. Questa 
nuova disposizione non solo danneggia il com mercio 
e l’industria del porto di Livorno, ma bensì tutta la 
regione toscana, trovandosi questa in condizione peg­
giore di fronte alla concorrenza dell’alta Italia.

La ricordata Compagnia pretende inoltre un d i­
ritto  enorm e di sbarco sugli articoli provenienti dalle 
Indie. Per tutte queste ragioni il cons. Ciofi racco­
mandò alla Presidenza della Camera che fossero fatte 
pratiche presso il Governo affinchè la Società sud­
detta receda dalla risoluzione presa, che danneggia 
il com mercio e le industrie delle provincie toscane.

La Camera, accogliendo la raccomandazione del 
cons. Ciofi, deliberò che si facessero le pratiche o p ­
portune.

Camera di commercio di Napoli. — Nella to r­
nata del 18 Gennaio il Cons. Spadoni parla della 
necessità di avere nel porto di Napoli una stazione 
m arittim a per lo sbarco ed im bafco dei passeggieri. 
Egli descrive le condizioni m iserrim e dell’ attuale 
scalo m arittim o, sfornito di ogni comodità, e inde­
cente per una città dell’importanza di Napoli. Parla 
dello spettacolo delle centinaia di em igranti che vi si 
accalcano, e dei ripieghi cui bisogna rico rrere , allor­
ché arrivano coi grandi vapori di lusso le compagnie 
di touristes. Col sussidio di dati statistici dim ostra 
l’importanza del movim ento dei viaggiatori in Napoli, 
i quali raggiunsero nell’anno fra arrivati e partiti 
a 374 ,480 . Dopo avere accennato alla località in cui 
potrebbe erigersi questa stazione m arittim a, il consi­
gliere Spadoni ricorda come esista un progetto di 
costruzione per questa stazione m arittim a approvato 
dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, come 
risulta dalla m inisteriale del 15 gennaio 1890 , e che 
per esso è prevista una spesa totale di L . 450,000, 
di cui 375,000 pel primo piano, e 75,000  pel secondo, 
m entre che la stazione di Genova costò L. 178 ,000 . 
Nè i fondi per tale costruzione mancano; perchè nella 
legge 10 Luglio 1889 N. 6280  serie 3 a sono appunto 
previste e stanziate L. 500 ,000 . Malgrado condizione 
tanto favorevole di cose, non essendo stato finora 
fatto nulla , egli propone che la Cam era, come rap ­
presentante degli interessi napoletani, formuli un voto 
al G overno, perchè senza ulteriore ritardo dia e se ­
cuzione alla legge del luglio 1889. La Cam era alla 
unanim ità deliberò di raccom andare al Governo la 
pronta attuazione di quella legge.

Camera di Commercio di Bologna. —  Nella se­
duta del 10 gennaio venne portata la discussione 
sul progetto di proroga della facoltà di emissione 
dei biglietti di Banca. Il cons. Sani crede che per 
le variazioni avvenute nelle condizioni di fatto, per 
avere il Ministero disposto un inchiesta per gli Isti­
tuti di emissione, in seguito alla quale potrebbero

m utare i criteri inform atori del progetto di legge, 
sia opportuno sospendere ogni deliberazione in pro­
posito, e propone quindi la pregiudiziale. E ntrando 
nel m erito della questione fa riserve in due punti : 
sulla concessione di un premio agli Istituti di em is­
sione per il cambio di biglietti in oro e sulla con­
servazione dei provvedim enti attuali riguardo alla 
riscontrata. Il premio che si suol dare per il cambio 
in oro o corrisponderà, egli dice, all’ aggio com une 
del m ercato monetario, o no ; se sì, non darà alcun 
vantaggio il provvedim ento proposto, potendosi ad 
uguali condizioni trovar l’oro dovunque, se no, n a ­
scerà tosto la speculazione. P er la riscontrata egli 
non nega che il m antenerla im porti non lieve di­
spendio ag l’istituti, ma d ’altra parte la circolazione 
attuale è troppo disordinata e tum ultuosa, e la ri­
scontrata è un  freno alle eccedenze della emissione.

Il P residente Comm. Zucchini sul merito della 
questione non è in teram ente d’accordo col cons. Sani, 
e nota come le di lui osservazioni potrebbero r i te ­
nersi giuste, qualora si riferissero ad uno stato nor­
male del credito e della circolazione m onetaria, ma 
oggi no, giacché se non legalm ente, vi è di fatto il 
corso forzoso. Dopo alcuni rilievi fatti da altri con­
siglieri, la Cam era approva all’unanim ità la p regiu­
diziale.

Camera di Commercio di Varese. — A derendo 
all’invito del Ministero formulava i seguenti voti da 
sottoporsi all’ esame del Consiglio dell’ Industria e 
com mercio, invitando il Ministero ad adottare in pro­
posito seri provvedim enti :

1. Base e criteri per la determ inazione della 
sovrimposta cam erale, e come debba essere ripartita 
quando tale sovrim posta vien pagata da Ditte o da 
Società aventi opifici o succursali nella circoscrizione 
di diverse Cam ere di Commercio.

2 . Convenienza di stabilire 1’ obbligo nelle S o­
cietà concessionarie di ferrovie, battelli a vapore ecc, 
perchè, prim a di iniziare i rispettivi esercizi, ab ­
biano a prom uovere il voto delle Cam ere di C om ­
mercio in teressate nello stabilire gli orari ed in 
genere le modalità dei servizi ; e com e, in caso di 
disaccordo, abbia ad in te rven ire  il Ministro d’in d u ­
stria e Com m ercio.

M e rc a to  m o n eta r io  e  B a n c h e  di e m iss io n e

Sebbene sulla piazza di Londra si sieno m anife­
state dom ande di oro per le rim esse da farsi agli 
S tati della P iata in  causa delle importazioni di lana 
pure il prezzo dell’ oro in barre, è lievem ente di­
m inuito. Ciò dipende dall’ essere scem ata la r ic e rc a  
di oro per conto del continente. Il ritorno dall’ interno 
delle specie m etalliche.alla Banca è continuato, così 
che la Banca, p u r avendo dovuto dare 260 ,000  ster. 
per l’estero, ha tuttavia aum entato il suo incasso di
2 84 .000  sterline, il portafoglio è scem ato invece di
292 .000  e la riserva crebbe di 5 42 ,000  sterline, 
quanto alla circolazione essa si restrinse di 258 ,000  
sterline.

Lo sconto a tre  mesi è a 1 */s per cento, i p re­
stiti g iornalieri sono stati negoziati a 4 per cento.

Un telegram m a da W ash ing ton  in data del 6 feb­
braio ha annunziato che il Senato ha respinto la 
proposta Hill tendente ad abrogare la legge S herm an 
relativa alla com pra dall’argento. Questo fatto inat» 
teso ha allarm ato il m ercato di N ew -Y ork , che
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venne colpito da un  forte ribasso di borsa, e p o- 
vocò una domanda imm ediata di 10 milioni di dol­
lari da parte dei banchieri europei.

Un altro dispaccio in data del 9, avverte che la 
riserva di oro della Tesoreria degli S tati Uniti è ora 
talmente dim inuita, che i banchieri di N ew -Y ork, i 
quali anticiparono già alla Tesoreria due milioni di 
dollari hanno promesso di anticiparle altre somm e 
se sarà necessario.

Intanto Io sconto per la carta a lunga scadenza 
è stato negoziato tra 5  e 7 per cento, e i cambi 
sono divenuti più sfavorevoli alla piazza di N ew - 
Y o rk : quello su  Londra è aum entato a 4 ,86  */, ; 
quello su Parigi è disceso a 5 ,17 */8.

L’ultima situazione delle Banche Associate di N ew - 
York al 28 gennaio confrontata con quella anteceden­
te, fa vedere che il fondo metallico è aum entato di
700,000 dollari ; gli sconti e le anticipazioni di 8,1 
milioni e i depositi di 8,7 milioni.

La situazione del m ercato dello sconto a Parigi 
non ha avuto alcuna modificazione sensibile ; vi è 
sempre offerta di carta fra 1 7/8 e 2 per cento.

I cambi con l’estero riescono favorevoli alla piazza 
francese e determ inano continue e forti im porta­
zioni di oro.

il cambio sull’ Italia è debolissimo, essendo ora 
negoziato tra  4  e 4  */16 per cento di perdita.

L’ultima situazione della Banca di F rancia p re­
senta l’aum ento di 25 milioni nel fondo metallico ; 
la diminuzione di 13 milioni nel portafoglio, e quella 
di 23 milioni nei depositi privati.

II m ercato di Berlino è divenuto in questo in te r­
vallo sem pre più facile.

L’abbondanza del denaro è continuata senza in ­
terruzione, ed i saggi di sconto sono riusciti sem pre 
più miti, cioè tra ì  ' / 8 e 1 s/ 8 per cento.

11̂  cambio su Londra chiude a 20.37 */,.
L ’ ultima situazione della Banca Im periale Ger­

manica al 7 febbraio confrontata con quella an te­
cedente, offre le seguenti differenze.

Il fondo metallico è dim inuito di 9 00 ,000  m archi: 
il portafoglio di 17 milioni la circolazione di 35 
milioni.

Nulla di mutato nel m ercato italiano, neanche in 
riguardo ai cambi, i quali m antengono la loro fe r­
mezza, nonostante il buon contegno della rendita, 
senza che per altro abbiano avuto nuovo aum ento 
nei corsi. Il cambio a vista su  F rancia è a 104 ,27 , 
su Londra a 26,25, su  Germania a 128,35.

Le situazioni dei sei Istituti di em issione a! 20 
gennaio danno la dim inuzione di 1 ,115 ,000  lire nel 
fondo metallico, quella di 14 ,807 ,000  nel portafoglio, 
quella di 29 ,23 5 ,0 0 0  lire nella circolazione, e quella 
di 23 milioni nei debiti a v ista.

L,a situazione della Banca Rom ana in particolare 
da una diminuzione di circa 3 milioni nel portafo- 
guo e di altrettanto nei crediti, contro un aum ento 
di 4 ,225,000 lire nella circolazione, dietro a nuovi 
r | tln  Per circa 7 m ilioni dai depositi.

Situazioni delle Banche di em issione estere
16 febbraio differenza

4« ( Incasso metallico S teri. 26.793,000 4- 284,000
ra •=  Attiro ( Portafoglio.....................» 24,373.000 292.000
S a i l Riserva totale...............> 18-457.000 4- 542.000
« = •  1f C irco lazione............  » 24,786,000 258,000

CQ _ Passìvi .\ Conti corr. dello Stato * 6,816.000 4- 263,000
73 1) Conti corr. particolari * 29,033.000 _ 20, 000

l Rapp. tra  P ine, e la cir. 54,18 0/0 4- 1,19 0/0

16 febbraio
_  f  Inoaaso ! oro . . . .  Pr. 1,628,917,000

• 5 itlir»  J lnoasso (argento ...1 ,263,768,000
ctf O * “ 1' 0 1 Portafoglio.................   518.218,000
c  S  ' A ntic ipazioni.......... » 459.158.000
S  2  f C ircolazione............ .3,516,509.000

CQ La, J Conto corr. dello St. * 61,256,000
—  Passivo 1 .  » dei o r iv . . 438.599,000

( Rapp. tra  la r ia .d ie  pas. 85,87 0/o 
11 febbraio

’5  ( in c a s s o  Fior '  oro 38 139.000
2  S '5 j  Attiro 5 Inoa3so- - i lo r - i arg. 84,903,000 
“  *  5 , 0 ) P o r ta f o g l io . . . . , . . . ,  63.395,000
< 3°” *5 (A n tic ip az io n i.........» 37 815,000

CQ '¡£  20  pas«,ivoi Circolazione.............> 199,418,000
XJ ( Conti corren ti......... » 6,992 000

28 gennaio
® ( Incasso metal/Doll. 85 300,000
O  o  o Attivo P o rtaf. e an tioip. » 455.180,000 
c  c/> '-&>- (V alori legali . . . . »  60 060.000

S  * Passivo!Circoiazionc.........» 5,600,000
CO «  rassi70|C onti co r.e  depos. » 488,780.000

^  7 febbraio
cr5 " 3  2  f incasso  Marchi 899.751.000 -
g - g  = Attivo J Portafog lio ...*  483,775,000 -
e* 5  g  ( Anticipaaioni * 82,035.000 •

CQ i r - £  Pativo f C ircolazione.»  952 878 000 - 
j r  ® ( Conti corren ti»  428,670,000 -

7 febbraio
05 /  In c a sso ,... Fiorini 289,234.000

CS ó  Attivo ) Portafoglio...........» 141,714.000
o  s- £  j A ntic ipazion i....»  20,144,000
5  "oo ( P re s titi ..................» 122.272 000

. ( C ircolazione____* 437,399,000
^  s= Passivo? Conti c o rren ti- ..»  13,682,000

13  ( Cartelle fondiarie* 118,445,000
# 9 febbraio

§ 5 __- 2  .... ( Incasso .F ranch i 112.702.000
o jJS jA»1™ ( P o r ta fo g lio ....»  329.732.000 

,5  53 Passive * C ircolazione.. .  » 410. 038.000
■23 3  03 (C onti co rren ti. » 70.354.000

11 febbraio
e- . .. .  }In casso .. .  Pesetas 315,907,000

c  -=? £?  i P ortafoglio .......... » 308- 494,000
OS ' «_ pnoc;vft(C ircolazione . . . . »  894,775,000 

co Fasslv0 (Conti corr. e dep. » 326,678,000
6 febbraio

© . . . .  (Incasso m etal. Rubli 482.826,000 
O  « c/5 ( Portaf. e anticipaz. » 57,106,000

w  (B ig lie tti di credito * 1* 196,295,000 
, 3  q.,2  Passivo]Conti corr. del Tea. » 63,115,000

( » » d e ip r iv .»  226,732,000

d i flV.renv.a
-1- 2-2,296,006 
-4- 3,119,000
— 13,978,000
— 5,150,000 
4- 25,934,000
— 18,876,000
— 23,601,000

d iffe ren za
+  13,000
4- 759,000
-  426,000
-  501,000
-  1,743,000
-1- 927, OOO

d lq b r e n z a  
-1- 700,000
4- 8,110,000 
4- 2,170,000

4- 8,780,000 
d iffe renza

-  1,739 000
-  16,682,000
-  4,104,000
-  34,848,000
4- 9,061,000

d ifferenza 
-1- 3,000
— 1,071,000
— 422,000
— 105,000
4 - 203,000
4- 3,420,000 
4- 208,000

d i f f e r e n z a  
4- 3,178,000 
4- 4,426,000
-  12,000 
4- 3,273,000

dif ferenza
— 742.000 
4- 2.300.000 
4- 4,672,000 
4- 1,570,000

d iffe renza  
4- 22,220,000
— 1,206,000

— 2,343,000 
4- 23,705,000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 18 F ebbraio .
L e  tendenze favorevoli sono andate in quest’ ultim i 

giorni vie più manifestandosi e generalizzandosi e 
questo resultato, che si deve anche alla m aggiore 
operosità della speculazione all’ aum ento, deriva da 
più circostanze, ma specialm ente dal buon successo 
della liquidazione quindicinale, dalla buona riuscita 
di alcuno recenti emissioni, specialm ente di quella 
per la valuta austriaca, dalla speranza di altre non 
lontane emissioni, che sono in vista nell’ Im pero ger­
m anico, e dalla straordinaria abbondanza del denaro. 
E  all’u lterio re aum ento che si manifestò nel corso 
della settim ana parteciparono tu tte le grandi borse 
d’E uropa, avendo i loro respettivi fondi di stato a 
Berlino, come a Parigi, a V ienna come a Londra 
fatto nuovi progressi. E  a facilitare alla speculazione 
all’aum ento il suo compito, si aggiunse anche il rile­
vante scoperto esistente su tutti i valori, specialm ente 
sulle rendile che obbliga molti rivenditori a proce­
dere a im portanti rieom pere. E  con questo può dirsi 
che la posizione dei ribassisti sia quasi com plet m ente 
liquidata, giacché nella maggior parte delle bor, e, la 
speculazione all’aum ento trova diffìcilmente resistenza. 
A Londra dopo la liquidazione quindicinale i conso li­
dati inglesi favoriti anche dalle migliori notizie che
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vengono dagli Stati Sud-am ericani, ebbero una forte 
ripresa, della quale fruirono anche divèrsi fondi di 
stato internazionali. A Parigi essendo dim inuiti i ritiri 
di depositi alle Casse di risparm io, che avevano co­
stretto le loro am m inistrazioni a gettare nel mercato 
non indifferenti quantità di ren d ite , la situazione 
andò vie p iù  m igliorando specialmente per il 3 0 |o  
francese e il m iglioram ento si estese ad altri fondi di 
stato internazionali, fra cui primeggiano le rendite 
italiana, tu rca e portoghese. A Berlino essendo in pro­
spettiva prossim e em issioni di consolidato germ anico, 
le disposizioni vanno facendosi sem pre migliori, non 
solo per i valori locali, ma anche per gli esteri special- 
m ente per i valori russi e per gl’ italiani. A nche a 
V ienna la speculazione all’aum ento ottenne nuovi 
vantaggi sopratatto  nei valori in oro, e il continuo 
m iglioram ento deriva dal successo delle conversioni, 
che non si sperava così completo. A quanto sembra 
non resterà nelle mani del gruppo Rothschild che 
una piccolissima quantità di rendite nuove da offrirsi 
ai sottoscrittori in denaro. I fondi spagnuoli e por­
toghesi ebbero frequenti oscillazioni, ma sul finire 
della settim ana accennarono a m igliorare.

L e borse italiane incoraggiate dall’ aum ento della 
nostra rendita all’ estero camminarono per buona 
parte della settim ana nella via dell’aum ento ma verso 
la fine sia per realizzazioni avvenute, sia per la poca 
stabilità che presenta il Gabinetto Giolitti, dettero 
qualche segno di debolezza.

Il movim ento della settim ana presenta le seguenti 
variazioni :

Rendita italiana 5 0\o. — M ercè gli aum enti ot­
tenuti all’estero nelle borse italiane da 95 ,55  in con­
tanti saliva a 96 ,25  e da 95 ,65  per fine mese a 96,35, 
per chiudere oggi a 96 ,7  */* e 96 ,15 . A Parigi 
da 91 ,50  saliva a 92,4-5 per rim anere a 9 2 ,1 7 ; a 
Londra da 90 s/8 a 92  per chiudere a 91 ’/ e a 
Berlino da 92 ,40  a 93 ,20 .

Rendita 3 0/o■ — Contrattata a 59 per contanti. 
Prestiti già pontifici. —  Il Blount senza varia­

zioni a 102,25 ; il Cattolico 1860-64 da 102 a 102,50 
e il Rothschild invariato a 102,50.

Rendite francesi. —  Ad eccezione di alcuni mo­
m enti, nei quali si operarono realizzazioni per con­
seguire i vantaggi o tte n u ti, ebbero quasi sem pre 
m ercato in  aum ento. Il 3  per cento da 97 ,25  saliva 
a 9 8 ,6 0 ; il 3 per cento ammortizzabile da 98 ,42  
a 98 ,95  e il 4 * /s per cento meno sostenuto da 106,50 
a 106 ,40 . G iovedì subirono qualche ribasso e oggi 
chiudono a 98 ,57  ; 98 ,90  e 106,10.

Consolidati inglesi. —  Da 98  " /.«  salivano a 99 */,. 
rim anendo a 9 8  ,5/„ .

Rendite austriache. —  La rendita in oro da 117,40 
andava a 118,90; la rendita in argento da 98 ,40  
a 98 ,90  e la rendita in carta da 98 ,70  a 99,25.

Consolidati germanici. —  Il 4 per cento invariato 
fra 107 ,75  e 107 ,80  e il 3 */, per cento da 101 saliva 
a 101,30.

Fondi russi. —  Il rub lo  a Berlino da 211,50 
saliva a 214 ,70  e la nuova rendita russa a Parigi 
da 78 ,75  a 79,10.

Rendita turca. —  A Parigi da 22 ,20  andava 
a 22 ,37  e a Londra da 22 a 22

Valori egiziani. — La rendita unificata da 500  s/g 
saliva a 5Ó2 !/ 16- I negoziati fra il governo egiziano 
è le potènze per la conversione dei titoli 5  per cento 
dem aniali in titoli 4 . 1/ ,  per cento sono bène avviati. 

Valori spagnuoli. —  L a rendita esteriore da 61

saliva a 6 2  */16. A M adrid il cambio su  P arig i è sa­
lito al 17 ,95 per cento e l’aggio sull’oro al 17,50.

Valori portoghesi. — La rendita 3  per cento 
invariata a 20  3/4.

Canali. —  I l Canale di Suez ! da 2641 andava 
a 2675  e il Panam a da 17 ,50  scendeva a 15 per 
risalire a 17.

—  Nei valori italiani i ferroviari ebbero m ercato 
attivo e prezzi in aum ento , m entre gli altri rim a­
sero presso a poco nelle precedenti quotazioni.

Valori bancari. — La Banca Nazionale Italiana 
contrattata fra 1331 e 1320; la Banca Nazionale 
Toscana a 1110  ; la Banca Toscana di Credito in­
tórno a 580; il Credito Mobiliare da 439  a 4 5 5 ; la 
Banca Generale da 309 a 315  ; il Banco di Roma 
a 2 6 5 ; il Credito M eridionale a 1 0 ;  la Banca di 
Torino da 350  a 3 6 7 ; il Ranco Sconto intorno a 89; 
la Banca T iberina fra 20 ,50  e 21 e la Banca di 
F rancia da 3960  a 3380 .

Valori ferroviari. — Le azioni M eridionali con­
trattate in rialzo da 644  a 659 e a Parigi da 614  
a 633 e poi a 627; le M editerranee da 523 a 534  e 
a Berlino da 99 ,20  a 101,80 e le Siculo a Torino 
da 612  a 615 . Nelle obbligazioni furono contrattate 
le Meridionali a 3 1 4 ;  le M editerranee, A driatiche e 
Siculo a 300 ,50  e le secondarie Sarde a 356.

Credito fondiario. —  Banca Nazionale italiana 
contrattato a 498 ,50  per il 4  */, per cento, e a 493  
per il 4  per cento; Sicilia 4  per cento a 468 ,50 ; 
Napoli a 464 ,50  ; Roma a 4 6 4 ;  Siena 4  p e rc en to  
a 475; Bologna a 509,50; Milano 5 per cento a 509 ,75  
e Torino a 512.

Prestiti Municipali.-— Le obbligazioni 3 per cento 
di F irenze senza movim ento ; I’ Unificato di Napoli 
intorno a 88 e l’Unificato di Milano intorno a 91

Valori diversi. —  Nella borsa di F irenze si con­
trattarono la Fondiaria vita a 228  ; le Im m obiliari 
Utilità intorno a 83 e il Risanam ento di Napoli da 82 
a 65; a Roma l’ Acqua Marcia fra 1050  e 1055  e 
le Condotte d’acqua fra 255  256 e a Milano la N a­
vigazione G enerale Italiana da 333  a 328  e le Raffi­
nerie da 230  a 233.

Metalli preziosi. —  Il rapporto dell’ argento fino 
a P arig i invariato a 363 ,50  e a L ondra il prezzo 
dell’ argento a denari 38 */8 per oncia.

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali — Le notizie dei raccolti frumentari in 
tu tta Europa sono sempre buone, non avendo i freddi 
intensi del gennaio scorso, prodotto che danni locali. 
La temperatura adesso essendo raddolcita è spera­
bile che le campagne vadano ognora più migliorando, 
a meno che non sopraggiungano nuovi geli, i quali, 
essendo ora le campagne spoglie di neve, non po­
trebbero a meno di recare gravi danni ai seminati. 
Anche agli Stati Uniti d’America la situazione è so- 
disfaciente. Nelle Indie pure le cose vanno assai bene, 
e quantunque fin d’ ora sia difficile fare serie previ­
sioni, tu ttavia si prevede ohe la produzione del fru­
mento arriverà a 87 milioni di ettolitri con un mar­
gine per l’esportazione da 14 a 15 milioni. Dall’Au­
stralia pure le notizie sono buone e si crede che la 
Nuova Galles del Sud, l’Australia del Sud, e Vittoria 
daranno un raccolto di 7,176,000 staia, ma occor­
rendo per i bisogni del paese da 7,870,000 staia, non 
vi è nulla per l’esportazione. Quanto alla tendenza 
dei mercati è sempre il sostegno che prevale, ma in
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questi ultimi giorni fu meno accentuato della setti­
mana scorsa. A Nuova York i grani rossi in rialzo 
a doli. 0,82 allo staio ; i granturchi a 0,54 5(8 e le 
farine extra state invariate a doli. 2,90 al barile. A 
Chicago grani in rialzo e granturchi deboli e a S. Fran­
cisco i grani Standard n. 1 quotati a doll.1,30 al quint. 
fr. bordo. A Odessa il mercato fu calmo ma senza 
ribasso essendosi quotati i grani teneri da rubli 0,82 
a 1,05 al pudo. A Tunisi i grani quotati a fr. 21,50 
al quintale fr. bordo. In Germania i mercati a grano 
in ribasso furono in prevalenza. Nell’Austria Unghe­
ria la tendenza fu incerta essendovi stato rialzo a 
Vienna, e ribasso a Pest. In Francia sopra 300 mer­
cati 65 furono in ribasso, 7 in rialzo e il rimanente 
invariati. Nel Belgio e nell’ Olanda i grani ebbero 
qualche aumento, e a Londra invece i prezzi dei 
grani nel corso della settimana si indebolirono di 6 
denari. Nelle piazze italiane la nota prevalente è il 
ribasso, avendo seguito questa via tu tti i cereali ad 
eccezione della segale. — A Livorno i grani di Ma­
remma da L. 23 a 23,50 al quintale ; a Bologna i 
grani da L. 22,25 a 22,75 e i granturchi da L. 14 
a 15; a Verona i grani da L. 20,50 a 22 e il riso 
da L. 33 a 37 ; a Milano i grani da L. 21,25 a 21,75; 
la segale da L. 15,75 a 16,25; e l’avena da L. 16,75 
a 17,25; a Torino i grani di Piemonte da L. 22,50 
a 22,75; e il riso da L. 31,25 a 37,25 ; a Genova i 
grani teneri esteri fuori dazio da L. 15 a 17,50 e a 
Napoli i grani bianchi pronti a L. 24,50.

Caffè. — Dalle piazze di produzione vengono tu t­
tora segnalati prezzi in aumento e superiori a quelli 
che si praticano nei mercati di consumo, e il so­
stegno dell’ articolo deriva dalle minori quantità di 
merce viaggianti dal Brasile verso l’Europa, le quali 
al 4 febbraio ascendevano a sacchi 381,000 con­
tro 433,000 l’anno scorso pari epoca. — A Genova 
si venderono 1400 sacchi di caffè senza designazione 
di prezzo. — A Napoli i prezzi correnti fuori dazio 
sono di^L. 310 per Moka; di L. 300 per Portoricco; 
di L. 270 per Giava ; di L. 250 per il Rio lavato;

. 210 per il Santos e di L. 230 per il S. Do­
mingo il tutto al quintale. — A Trieste il Rio con­
trattato da fior. 100 a 110 e il Santos da fior. 100 
a 114 e a Marsiglia il Santos buono ordinario pronto 
a fr. 106 i 50 chilogrammi.

Zuccheri. — L e notizie intorno alla produzione 
degli zuccheri di barbabietola, accennano sempre ad 
una certa inferiorità di fronte all’anno scorso, ed è 
per questo che l’articolo si mantiene fermo nella mag­
gior parte dei mercati. — A Genova i raffinati della 
figure Lombarda si vendono a fr. 138 al quintale al 
vagone ; a Napoli i raffinati nostrali a L. 139; a Trieste 
■ pesti austriaci da fior. 19 1[2 a 19 5[8e a Parigi i rossi 
di gr. 88 a fr. 38,50; i raffinati a fr. 107,50 e i bianchi 
A. 3 a fr. 40,65 il tutto a pronta consegna.

Sete. — La posizione del commercio serico è sem­
pre buona e quantunque non vi sia gran smania di 
vendere e di comprare, pure se la merce occorre al 
consumo, per averla convien pagarla ai pieni prezzi 
della giornata. — A Milano vi fu una discreta cor­
rente di affari con prezzi in aumento. Le greggie di 

66; dette 8[9 classiche a L. 65,50; 
aette 9(10 di primo e second’ ordine da L. 54 a 62; 
g i organzini 16(18 di prim’ ordine da L. 71 a 72 e 
® trame 24[26 di prim’ord. a L. 64. — A Como con 

prezzi m rialzo di 3 a 4 lire gli organzini 16(20 a 
„ e >  trame 26(30 a L. 66,50. — A Lione affari 

umerosi per parte del consumo e prezzi in ulteriore
r?ento dl fr. 1 a 2. Fra gli articoli italiani venduti 

jP'eggie 10(12 di prim’ordine a fr. 65. Tele- 
® ™ mi dall’ estremo Oriente recano nuovi aumenti.
„ fi. Ysatlee Gold Kilin si venderono
le filar 50 eJ e Bird Chuu Ling a fr. 34,75 e a Canton

Ol H M i  G ° ° d N ’  2  l 0 l 1 2  a f !'- 4 6 . 
soeni ,1 i — fjU operazioni non eccedono i bi- 

-  el consumo, non operandosi quasi più nulla

tanto per speculazione che per l’esportazione. — A 
Genova con qualche facilitazione si venderono da 1300 
quintali di olj di oliva al prezzo di L. 108 a 115 per 
Bari vecchio ; di L. 104 a 114 per detto nuovo ; di 
L. 108 a 120 per Riviera Ponente vecchio ; di L. 100 
a 108 per detto nuovo; di L. 120 a 130 per To­
scana vecchio : di L. 115 a 120 per Romagna vec­
chio e nuovo e di L. 78 a 88 per cime di lavati. — 
A Firenze e nelle altre piazze toscane i prezzi va­
riano da L. 110 a 130 e a Bari il N. 1 a L. 152,60; 
il N, 2 a L. 131,15; il N. 3 a L. 119,25; il N. 4 a 
L, 105 e i mangiabili da L. 98 a 100,50.

Olj di semi. — Ebbero maggior domanda con qual­
che miglioramento nei prezzi. — A Genova le ven­
dite fatte realizzarono come appreso: olio di sesame 
da L. 74 a 98 al quintale ; olio di cotone da L. 68 
a 71 per l’americano e da L. 60 a 62 per l’inglese; 
l’olio di ricino mangiabile da L. 88 a 100 ; l’olio di 
cocco da L. 69 a 75 a seconda del tipo e l’olio di lino 
animatissimo con 4 e 5 lire di aumento, essendosi fatto 
L. 62 per Earles King crudo e L. 66 per il cotto.

Bestiami. — Scrivono da Bologna che per i bovini 
da macello non va bene, ragguagliando a stento da 
L. 120 a 125 al quintale morto, e i maiali grassi da 
L. 105 a 120. — A Milano i bovi grassi da L. 120 
a 135 al quintale morto; i vitelli maturi da L. 120 
a 140 ; gli immaturi a peso vivo da L. 45 a 55 e i 
maiali grassi da L. 115 a 120 a peso morto — e a 
Parigi nel mercato delle Villette i bovi da fr. 92 
a 164; i vitelli da fr. 120 a 226; i montoni da 
fr. 148 a 200 e i maiali grassi da fr. 114 a 148.

Metalli. — Telegrafano da Londra che il rame 
in contanti fu venduto a sterline 45,42,6 la tonnel­
lata ; lo stagno a st. 92; il piombo a st. 9,17,6 e lo 
zinco a 17,7,6. — A Glascow la ghisa disponibile a 
scellini 46,7 la tonn. — A Parigi consegna all’Havre 
il rame quotato a fr. 122 al quintale pronto; lo 
stagno a fr. 243,75 ; il piombo a fr. 25,75 e lo zinco 
a franchi 47,50. — A Marsiglia l’acciaio francese a 
fr. 30 al quintale; il ferro francese a fr. 21 ; il ferro 
di Scozia da fr. 27 a 29 ; la ghisa di Scozia N. 1 a 
fr. 10 ; i ferri bianchi I  C a fr. 26 e il piombo da 
fr. 24 a 25. — A Genova il piombo nostrale da fr. 29 
a 30 e a Napoli i ferri da L. 21 a 27.

Carboni minerali. — In alcune qualità di carboni si 
ebbero nuovi ribassi dovuti alla riduzione dei noli. 
— A Genova i prezzi praticati furono di L. 21 per 
Newpelton ; di L. 20,50 per Hebburn ; di L. 24 per 
Newcastle Hast.ing; di L. 21,50 per Scozia; di L. 24,25 
per Cardili; di L. 25,50 per Liverpool e di L. 35 per 
Coke Garesfield, il tutto alla tonnellata al vagone.

Petrolio. — L’articolo continua senza notevoli va­
riazioni. — A Genova il Pensilvania di cisterna da 
L. 11,50 a 12 al quintale fuori dazio, e in casse 
Atlantic a L. 4,80 per cassa e il Caucaso da L. 10,50 
a 11 per cisterna e a L. 4,10 per le casse il tutto 
fuori dazio. — A Trieste il Pensilvania da fiorini 8 
a 9,25 al quint.— In Anversa al deposito il pronto a 
fr. 12 5|8 al quint. e a Nuova York e a Filadelfia da 
cents 5,30 a 5,35 al gallone.

Prodotti chimici. — Quantunque poco attivi i prezzi 
dei vari prodotti rimasero generalmente fermi. — A 
Genova il cloruro di calce venduto a L. 44 i 100 
chil. al vagone; il bicromato di potassa a L. 120; 
il bicromato di soda a L. 100 ; il clorato di potassa 
a L. 230; Io zolfato di rame a L. 46 ; lo zolfaio di 
ferro a L. 7 ; il carbonato di ammoniaca a L. 73; il 
prussiato di potassa giallo a L. 241,50 ; il sale ammo­
niaco daL. 87 a 92,50; il bicarbonato di soda daL. 18,60 
a 19,60 e il silicato di soda da L. 9,20 a 13,10.

Zolfi. — Generalmente deboli e con ribasso anche 
in alcuni caricatoi. —• A Messina sopra Girgenti gli 
zolfi greggi da L. 7,28 a 7,66 al quint. ; sopra Ca­
tania da L. 7,90 a 8,17 e sopra Licata da L. 7,37 
a 7,71 -  e a Genova per i macinati i prezzi variano 
da L. 14 a 16 a seconda della provenienza.

Ce sa r e  Bil l i  gerente responsabile
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SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO
Società anonima —  Sedente in .Milano —  Capitale 1.180 milioni intieramente versato

E S E R C I Z I O  1 8 9 3 - Q 3

Prodotti approssimativi diel traffloo da! I al IO Febbraio 1893

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARI^

ESERCIZIO ESERCIZIO ESERCIZIO ESERCIZIO
corrente precedente Differenze corrente precedente Differenze

Cliilom. in esercizio.. . 4191 4204 -  13 907 628 +  279
Media............................. 4191 4162 ■+ 29 907 656 +  251

Viaggiatori.................. 1,051,834.35 986,645.43 +  65,188.92 47,605.75 29,886.02 r  17,719.73
Bagagli e Cani............ 55,921.37 48,968.75 4- 6,952.62 1,375.11 629.90 745.21
Merci aG. V .eP . V. acc. 307,920.94 285,393.45 -1- 22,527.49 11,565.40 5,794.64 - 5,770.76
Merci a P. V.............. 1,539,124.48 1,409,191.64 +  129,932.84 46,947.73 35,984.90 - 10,962.83

T o t a le 2,954,801.14 2,730,199.27 +  224,601.87 107,493.99 72,295.46 r- 35,198.53

Viaggiatori..............
Bagagli e Cani........
Merci a G. V. e P. V. acc. 
Merci a P.V..............

T ota le

Prodotti dal 1° Luglio 1892 al IO Febbraio 1893
28,984,278.11 

1,327,223 90 
7,128,313.95 

33,745,315.35
71,185,131.31

28,340,476.62
1,265,131.84
7,217,298.59

32,004,973.04
68,827,880.09

+  643,801.49 
+  62,092.06 

- 88,984.64 
1,740,342.31

..2,357,251.22

1,291,966.83
35,573.76

251,193.29
1,243,018.73
2,821,752.61

1,683,781.51
56,495.59

398,517.04
2,245,617.06

— 391,814.68
— 20,921.83
— 147,323.75 
-1,002,598.32

4,384,411.20 -1,562,658.59,

della decade . 
riassuntivo...

Prodotto per olulometro
705.031 

16,985.24
il 649.4311 + 55,60| 118.521 115.12 + 3.40||
: j 16,537.21 !+ 448.031 8,111.08| 6,683.55[.— 3,572.471]

(*) La linea Milano-Chiasso (Km. 52) comune colla liete Adriatica, è calcolata per la sola metà.

s o c i e t à  m m i n  p e r  l e  s t b u d e  f e r r a t e  m e r i d i o h à l i
Società anonim a sedente in  F irenze — Capitale L . 260 m ilioni in te ram en te  versati 

ESERCIZIO DELLA RETE ADRIATICA

3.a Decade. —  Dall'21 al 31 Gennaio 1893.
P r o d o t t i  a p p r o s s im a t iv i  d e l t r a f f i c o  d e l l’ a n n o  1898

e parallelo  coi prodotti accerta ti n e ll’ anno precedente depurati dalle imposte governative . 
_________________________________________ R ete  p r in c ip a le ._________________________________

Viaggiatori Bagagli Grande
V E L O C I T À

P iccola
velocità

In t r o iti
I N D I R E T T I TOTALE

M e d i a

deichilom
esercitati

P rod otti della  d eca d e .
1803
1892

705,824.68
748,897.30

37,315.301 288,103.77 
35,176.15 277,132 54

1,385,143.50!
1,336,413.411

10,966.09
12,855.35

2,427,053.34
2,410-474.75

S
S

«Sei

D if fe r e n z e  nel 1893 — 43,372.62 +  2,139.15 +  10,971.23!+ 48,730.09 - 1,889.26 16,578.59 +  35 00
P ro d otti dal 1 .°  Gennaio .

1893
1892

2,041,505.20 
2,095,67635

102,844.87
94,655.30

786,666.07 
786,391.02

3,433.897.63|
3,440,791.60

32,750.54 
37,158 64

6,397,664.31
6,454,672.92

4.261.00
4.226.00

D i f fe r e n z e  nel 1893 — 54,171.16 +  8,189.57 +  275.05 -  6,893.97 - 4,408.10 — 57,008.61 +  35.00
I I  e  t  e  c o m p l e m e n t a r e

P rodotti della  decade .
1893
1892

4S.257.32 
45,382.25

1,040 70 
927.74

16,597.09 
14,418.03

95,305. IBI 
87,102.33

952 46 
864-29

162,152.72
148,694.64

1,147.40
996.00

D i f fe r e n z e  nel 1S98 • f 2,875.07j-f- 112.96 +  2.179.061+ 8,202 82 ;+ 88 .17l+ 13,458.08 +  151.40

1898
1892

133,704.80
127,895.29

Pro d otti dai, 1.« Gennaio 
2,S38.13| 44,768.37! 256-538.821 
2,614 52 40,632.29 245,470.171

2,589.56 
2,435 57.

440.439.68
419,047.84

1,140.87 
996.00

D i f fe r e n z e  nel 1893 5,809.51 +  223.611+ 4,136.03 +  11,068.65 + 153. 991+ 21,391.54 +  144.87

I l 12 gennaio aperto il tronco Casarsa-Spilimbergo di chilometri 18,395.
P ro d o t to  p e r  ch ilo m etro  h n g o  d i C iarda.

delle reti riunite

E sercizio

Prodotto

della
decade riassuntivo

C orren te . . .  
Precedente.

D if fe r e n z e . .

478
490

74
07

1,265
1,31G

88i 
30 «

-  11 33 -  50 42

ANNI Viaggiatori j Merci P rodotti
in d ir e t t i T otale

1893
1992

D if fe r e n z e  n e l  1893

1893
1892

D if fe r e n z e  n e l  1893

P rodotti della decadi 
2 ,11120 I 794.10 
1,813 30 | 742.45 68,00

2,905 30 
2,629.75

+  291.90 +  51.65 68,00 +  275.55

5,971.70 
5,461. 60

P rodotti da 
1,893 25 
1,894.98

l 1.« Gennaio 

193. 00
7,864.95
7,549.58

+ ____ 510 10 1.73 -  193.00 +  315 37

F ir e n z e ,  T ip o g r a f ia  d e i F r a t e l l i  B e n c in i ,  V ia  d e l C a s te l la c e lo ,  6 .

<


